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CONDIVIDERE IL VANGELO CON LA FAMIGLIA

Sono rimasto impressionato dalla storia

«Condividere il Vangelo con papà» pubbli-

cata nella Liahona (spagnolo) di febbraio

2001. Quando la lessi, i miei occhi si riem-

pirono di lacrime. Forse reagii così emoti-

vamente perché il padre dell’autore fu

battezzato ed io pensai a come sarebbe sta-

to se i miei genitori avessero accettato le

cose che il Padre celeste ha preparato per

noi e fossero stati battezzati. Mia moglie ed

io preghiamo affinché i membri della no-

stra famiglia possano trovare il sentiero che

porta alla verità.

Juan Carlos Ñaupari Aguirre, 
Ramo di Valencia 1, 
distretto di Valencia (Spagna)

UNA TESTIMONIANZA SEMPRE PIÙ FORTE

Quando fui battezzato desideravo avere

una testimonianza forte come gli altri

membri della Chiesa. Digiunai e pregai fin-

ché riuscii ad ottenere una piccola testimo-

nianza, tuttavia ero ancora un po’ triste.

Poi lessi il discorso «Una testimonianza

sempre più forte» del presidente James E.

Faust, secondo consigliere della Prima 

Presidenza, nella Liahona (spagnolo) di

gennaio 2001. Il presidente Faust disse che

la nostra testimonianza è in continua 

crescita e io so che questo è vero. La mia

testimonianza diventa ogni giorno più for-

te. Sono grato e felice di essere un Santo

degli Ultimi Giorni e di avere una testimo-

nianza sempre più forte.

Gilberto Cordero Castro, 
Ramo di Coronado, 
Palo di San Jose Toyopàn (Costa Rica)
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M A G G
LA LIAHONA È PIACEVOLE DA LEGGERE

Sono affetto da dislessia dalla nascita,

tuttavia voglio dire che la Liahona è grade-

vole per i miei occhi ed è piacevole da leg-

gere tanto che riesco a farlo tutto in una

volta. Quando leggo la Liahona (svedese),

ricevo risposte alle molte domande che mi

pongo e sulle quali riesco a lavorare.

Erik Mattsson, 
Ramo di Örebro, 
Palo di Stoccolma (Svezia)

IL CONSIGLIO DI UN PROFETA

Sono stato felice di ricevere la Liahona
(spagnolo) di aprile 2001. Sono grato per il

discorso «Il consiglio e la preghiera di 

un profeta per i giovani» del presidente

Gordon B. Hinckley. Alcuni dei miei amici

portano molti orecchini e anelli sulle so-

pracciglia. Chiesi al mio presidente di ramo

se potevo portarli anch’io. Egli mi rispose

mostrandomi 1 Corinzi 3:16-17 e l’articolo

del presidente Hinckley.

I nostri dirigenti ci amano realmente. I

loro articoli contenuti nelle riviste della

Chiesa sono di grande aiuto per i giovani. Io

so che il Padre celeste ci manda delle per-

sone per evitare che veniamo ingannati.

Benny Jesús Doria Mártinez, 
Ramo di Lorica, 
Distretto di Montería (Colombia)
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L’immagine della sua 

famiglia che pregava

ebbe il suo effetto. La

preghiera del fratellino

portò chiarezza nella

mente e coraggio a quel

giovane Santo degli 

Ultimi Giorni, 

ricordandogli che Dio 

vive e la porta del cielo

è aperta.



Presidente Gordon B. Hinckley

MESSAGGIO DELLA PRIMA PRESIDENZA

PRINCIPI 
FONDAMENTALI

DI VERITÀ
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È stato molto interessante riflettere di

tanto in tanto sul mio apprendimento

scolastico. Tutto quello che ho appre-

so in quel periodo è stato un valido

aiuto in tutti questi anni. Abitudini,

disciplina e molti altri aspetti 

che hanno migliorato la mia vita sono derivati da 

queste esperienze.

Eppure a volte sono stato costretto a prendere nuova-

mente in considerazione gli insegnamenti di quando 

andavo a scuola. Alcuni concetti allora ritenuti inconfu-

tabili, in un secondo momento sono stati ritenuti falsi.

Nella medicina, fisica, chimica, molti criteri sono cam-

biati. Nelle scienze politiche e nella giurisprudenza mol-

te attitudini sono cambiate. Nell’arte e nella letteratura

sono cambiati i modelli. Attraverso questo panorama

educativo, ci sono stati cambiamenti e modifiche dap-

pertutto, eccetto che per le verità eterne di Dio.

Molti secoli fa, uno dei grandi profeti di quello che noi

chiamiamo l’Antico Testamento, il volume di Scritture

che stiamo studiando quest’anno, diede un consiglio che

per ispirazione può essere applicato alla scena che io ho

descritto: «L’erba si secca, il fiore appassisce, ma la paro-

la del nostro Dio sussiste in eterno» (Isaia 40:8).

Questa condizione mi ha portato a considerare princi-

pi fondamentali di eterna verità che possono sostenerci e

sorreggerci lungo tutta la nostra vita, se li teniamo in

buon conto e adattiamo la nostra vita a questi principi.

Sarò breve nel trattarli, ognuno potrebbe essere il 

soggetto di un sermone.
M A G G
Dio vive e la porta del cielo è aperta. Di tutte le gran-

di, meravigliose e ispirate promesse che ho letto, la più

rassicurante per me è quella rappresentata dalle seguenti

parole del Salvatore: «Chiedete e vi sarà dato, cercate e

troverete, bussate e vi sarà aperto» (Matteo 7:7).

Ricordo la storia di un ragazzo Santo degli Ultimi

Giorni che prestava sevizio militare. Egli era l’unico

Santo degli Ultimi Giorni nella sua caserma e ben pre-

sto cominciò a perdere i suoi buoni propositi a causa

degli scherni dei suoi camerati. Un giorno, quando la

situazione diventò insostenibile, alla fine acconsentì a

recarsi in città con gli altri soldati, ma, appena entrati

in città, si formò un’immagine nella sua mente. Egli vi-

de la cucina di casa sua a ora di cena, e la sua famiglia

in ginocchio: suo padre, sua madre, due sorelle e il suo

fratellino piccolo che stava pregando, chiedendo al 

nostro Padre celeste di proteggere suo fratello che 

prestava servizio militare.

L’immagine della sua famiglia che pregava ebbe il suo

effetto. Il giovane abbandonò la compagnia. La preghie-

ra del fratellino portò chiarezza nella mente e coraggio a

quel giovane Santo degli Ultimi Giorni.

Fratelli e sorelle, mentre procediamo nel nostro

viaggio terrreno, non dimentichiamoci mai di pregare.

Dio vive e ci è vicino, è reale. Egli è il nostro Padre ed

è a nostra disposizione. Egli è l’Autore di verità eterne,

il Padrone dell’Universo. Tutto è pronto e la porta può

essere aperta per ricevere le Sue benedizioni. «Che se

alcuno di voi manca di sapienza, la chiegga a Dio»

(Giacomo 1:5).
I O  2 0 0 2
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La famiglia è divina. Essa 

è stata istituita dal nostro

Padre celeste. In essa sono

insiti i rapporti più sacri ed

è soltanto tramite la sua

organizzazione che 

possono essere adempiuti 

i propositi del Signore.
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La vita è eterna. Circa settant’anni fa, una notte di

luglio, mentre svolgevo la missione, stavo guardando il

lago Windermere, in Inghilterra. Quella era la terra di

Wordsworth. Quando il mio sguardo passò dal lago al

cielo, in quel posto ameno e incantevole mi ritornarono

in mente le parole scritte proprio in quel luogo molto

tempo prima:

La nostra nascita è soltanto un sonno e un oblio.
L’anima che si leva con noi, la stella della nostra vita,
Ha avuto altrove la sua dimora,
E viene da lontano;
Non completamente dimentichi,
Non completamente spogli,
Ma trascinando nuvole di gloria,
Noi veniamo da Dio, presso Cui è la nostra dimora.
(William Wordsworth, «Ode on Intimations of 

Immortality»)

Noi non siamo stati creati per caso in un universo di-

sordinato. Noi vivevamo prima di nascere, eravamo figli

e figlie di Dio che diedero in grida di giubilo (vedere

Giobbe 38:7). Noi conoscevamo il nostro Padre celeste,

Egli pianificò il nostro futuro. Abbiamo superato la vita

preterrena e abbiamo guadagnato questa vita. Questa as-

serzione è semplice, le implicazioni sono profonde. La vi-

ta è una missione e non solo un susseguirsi di eventi

capitati per caso tra la nascita e la morte.
L I A
Leggete di nuovo quel meraviglioso resoconto in

Genesi, Mosè e nel libro di Abrahamo e meditate sul

grande ordine e la pianificazione che precedettero la

nostra venuta sulla terra per affrontare la nostra prova

terrena.

Mentre siamo qui, dobbiamo imparare, lavorare e ser-

vire. Noi siamo qui con un’eredità meravigliosa, un’inve-

stitura divina. Come sarebbe diverso questo mondo se

ogni persona si rendesse conto che tutte le sue azioni

hanno delle conseguenze eterne. Quanto più soddisfa-

cente sarebbe la nostra vita se nelle fasi di apprendimen-

to, nei nostri rapporti con gli altri, nei nostri rapporti di

lavoro, nel corteggiamento e nel matrimonio e nell’edu-

cazione dei figli, riconoscessimo che ogni giorno noi sia-

mo parte integrante dell’eternità. Fratelli e sorelle, la vita

è eterna. Vivete ogni giorno come se doveste vivere in

eterno, perché sicuramente voi vivrete in eterno.

Il regno di Dio è qui. Noi siamo cittadini del più gran-

de regno esistente sulla terra, un regno che non è gover-

nato dalla saggezza umana, ma è guidato dal Signore

Gesù Cristo. La sua presenza è reale, il suo destino è cer-

to. Questo è il regno di cui il profeta Daniele parlò: «Una

pietra che si staccò dalla montagna senza opera di mano

rotolò giù e riempì la terra» (vedere Daniele 2:34-35).

Nessun uomo mortale ha fondato questo regno; ma è

stato istituito tramite la rivelazione divina e fin dai suoi

albori nel diciannovesimo secolo, è avanzato come una

palla di neve che diventa sempre più grande.
H O N A
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e di saggezza

glio obbedire

zzare e 
Mi piacciono le parole profetiche della preghiera dedi-

catoria del tempio di Kirtland, in cui il profeta Joseph

Smith (1805-1844) pregò il Signore dicendo: «Che la tua

Chiesa possa uscire dal deserto di tenebre e risplendere

bella come la luna, pura come il sole e terribile come un

esercito con vessilli . . . affinché la tua gloria riempia la

terra» (DeA 109:73-74).

Fratelli, voi che detenete il sacerdozio in questo

grande regno, io non conosco posto migliore dove tro-

vare fratellanza e buoni amici se non tra i quorum della

Chiesa. Dove, sulla terra, si può trovare un’associazione

migliore del quorum, in cui i fratelli sono ordinati ad

agire nel nome del Signore, sono disposti ad aiutarsi 

reciprocamente e i cui dirigenti sono messi a parte 

dall’autorità divina?

Fratelli, il quorum della Chiesa ha bisogno dei vostri

talenti, della vostra lealtà, della vostra dedizione ed ogni

uomo ha bisogno della fratellanza e delle benedizioni de-

rivanti dall’attività nei quorum del regno di Dio.

Sorelle, dove trovate un’associazione migliore della

Società di Soccorso il cui motto è: «La carità non verrà

mai meno» e la cui missione è be-

nedire i poveri e fasciare le ferite

degli ammalati e delle persone so-

le, portare gioia nei cuori delle

donne della Chiesa e aumentare

la loro capacità di donne di casa?

L’appartenenza attiva alla

Chiesa è un’ancora a cui aggrap-

parsi nei momenti difficili della vi-

ta. Il regno è qui. Confidate in

questa verità.

La famiglia è divina. Ricordo

che ascoltavo un uomo raccon-

tare come era diventato attivo

nella Chiesa dopo un periodo in cui lo era stato meno.

La settimana precedente era stato al tempio ed ora sta-

va esprimendo la sua gratitudine dicendo: «La frase:

‹Finché morte non vi separi›, fa parte della cerimonia

del matrimonio ma è anche un atto di divorzio». 

Il Signore ci h

chiave per av

e felicità. È u

fondamental

eterna. È me

che razionali

sacrificare.
M A G G
Questa affermazione non era nuova per lui, tuttavia ri-

sultava particolarmente toccante per coloro che lo ave-

vano ascoltato e conoscevano i particolari della sua

storia. È vero: la cerimonia di matrimonio che sottostà

alle leggi temporali unisce una coppia in matrimonio 

e allo stesso tempo dichiara ufficialmente la sua 

separazione.

Eppure la famiglia è divina. Essa è stata istituita dal

nostro Padre celeste. Comprende i rapporti più sacri ed è

soltanto tramite la sua organizzazione che possono essere

adempiuti i propositi del Signore.

Siamo grati al Signore che ha donato ai Suoi figli l’op-

portunità di essere suggellati in matrimonio eterno in

«una nuova ed eterna alleanza . . . una benedizione . . . fin

da prima della fondazione del mondo» (DeA 132: 4-5).

Una volta ricevuta questa benedizione, andate avanti

con la sicurezza che la morte non può annullarla; che 

solo due poteri nel mondo possono indebolirla e distrug-

gerla: il peccato e la negligenza.

Da molti matrimoni nascono dei figli e molti genitori

cercano scrupolosamente di allevare in rettitudine la 
I O  2 0 0 2
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loro progenie. Sono sicuro che in questa difficile impresa

di essere genitori, niente assicurerà più successo di un

programma di vita familiare articolato sul meraviglioso in-

segnamento del Vangelo che asserisce che: il padre può

essere investito del sacerdozio di Dio; ritenere suo privile-

gio e obbligo, quale responsabile dei figli del nostro Padre

celeste, provvedere ai loro bisogni; governare la sua casa

secondo lo spirito del sacerdozio «per persuasione, per

longanimità, per gentilezza e mitezza e con amore non fin-

to» (DeA 121:41); la madre è una figlia di Dio, un’anima

intelligente, dedita e piena d’amore, che può essere inve-

stita dello Spirito di Dio; è suo privilegio e obbligo, quale

responsabile dei figli del nostro Padre celeste, nutrire que-

sti figli nei loro bisogni quotidiani; anche lei, insieme al

marito, deve insegnare ai suoi figli «a comprendere la dot-

trina del pentimento, della fede in Cristo, il Figlio del Dio

vivente, del battesimo e del dono dello Spirito Santo per

imposizione delle mani . . . e a pregare e a camminare 

rettamente dinnanzi al Signore» (DeA 68:25, 28).
L I A

Lasciatevi coinvolgere

nella migliore causa del

mondo, la causa del 

Signore, il lavoro 

del quorum e delle 

organizzazioni 

ausiliarie, il lavoro

del tempio, il servizio

umanitario, il lavoro

missionario.
In una casa di questo genere i genitori sono amati e

non temuti, i figli li apprezzano e non hanno paura di 

loro. I figli sono ritenuti dei doni del Signore di cui 

bisogna prendersi cura, che vanno nutriti, incoraggiarti

e guidati.

Occasionalmente potranno esserci dei disaccordi, del-

le piccole liti; tuttavia se nella famiglia si è abituati a pre-

gare, se c’è amore e considerazione, allora ci sarà un

amore che unirà per sempre e una devozione che guiderà

per sempre.

noscere la fonte di questa dichiarazione. Deriva dal con-

siglio che Samuele diede a Saul e che troviamo

nell’Antico Testamento: «L’obbedienza val meglio che il

sacrifizio e dare ascolto val meglio del grasso dei monto-

ni» (1 Samuele 15:22). Ho intenzione di applicare solo

un aspetto di questa grande verità e lo farò in funzione

del consiglio e della promessa del Signore in merito alla

salute, la Parola di Saggezza (vedere DeA 89).

Ricordo un resoconto dell’American Medical Asso-

ciation sugli effetti del fumo: le persone che fumano mol-

to muoiono sette anni prima che se non fumassero. Sette

anni di vita: corrispondono al periodo che molte persone

trascorrono alla scuola superiore o all’università. Sette

anni: il tempo necessario per diventare medico, architet-

to, ingegnere, avvocato. Sette anni in cui si può godere

l’alba o il tramonto, le colline e le vallate, i laghi e il ma-

re, l’amore dei nostri figli, l’amicizia di persone stupende

che noi conosciamo. Questo genere di statistica è una

conferma alla parola del Signore che l’angelo distruttore

passerà accanto a coloro che camminano in obbedienza e

non li ucciderà (vedere il versetto 21).

Poi c’è un’altra promessa, che «essi avranno grandi te-

sori di conoscenza, sì dei tesori nascosti» (versetto 19).

Mi ricordo di un’esperienza che mi raccontò uno dei no-

stri insegnanti della Scuola Domenicale. Una domenica,

mentre si parlava della Parola di Saggezza, qualcuno

chiese che cosa s’intendesse con l’espressione «tesori 

nascosti di conoscenza».

L’insegnante era in difficoltà poiché non sapeva che

L’obbedienza val meglio del sacrificio. Voi potete rico-
H O N A
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Pagate le vostre decime in

modo da essere degni del-

le benedizioni del Signore.

Egli ha promesso: «Io, il Si-
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cosa rispondere e fu salvato dalla campana che segnava

la fine della lezione. Egli disse alla classe che ne avrebbero

parlato la settimana successiva.

Durante la settimana egli meditò, ma non riusciva a

trovare una risposta. Verso la fine della settimana andò a

pranzo con un collega. Quell’uomo gli raccontò che una

volta, mentre era in viaggio, si ritrovò di fronte ad un edi-

ficio della Chiesa dei Santi degli Ultimi Giorni e decise di

entrarvi per vedere il loro modo di rendere il culto.

L’uomo riferì che vi era una riunione insolita: uno do-

po l’altro, tutti i membri della congregazione si alzarono

in piedi, raccontando le loro esperienze, esprimendo la

loro gratitudine e, quasi senza eccezione, tutti resero te-

stimonianza del fatto che sapevano che Dio vive, che Ge-

sù Cristo è Suo Figlio, il nostro Redentore vivente. Quel

pomeriggio, mentre guidava sull’autostrada, quell’uomo

diceva tra sé: «Sicuramente queste persone possiedono 
tesori di conoscenza nascosti dal mondo».

Meditate su quel pensiero per un momento.

Il Signore ci ha dato una chiave per avere salute e fe-

licità; ce l’ha data con una promessa. È un principio fon-

damentale di saggezza eterna. È meglio obbedire che

razionalizzare e sacrificare.

Il Signore è obbligato. Nella misura in cui io 

comprendo la vita, tre grandi desideri governano i 

pensieri della maggior parte delle persone: (1) amare ed

essere amati; (2) avere amici buoni e riconoscenti; (3) ave-

re successo per assicurarsi e godere di una certa prosperità.
M A G G
Il presidente Stephen L. Richards (1879-1959) della

Prima Presidenza mi raccontò una volta di un discorso

tenuto dal profeta Joseph F. Smith (1838-1918) il quale

nacque nei periodi bui di Far West, perse il padre nel pe-

riodo tragico di Nauvoo e conobbe per esperienza diretta

il significato della povertà. Il presidente Smith disse, da

quanto posso capire, che il Signore non desidera che il

suo popolo debba vivere in povertà, miseria e incertezza

per sempre ma debba godere delle cose buone della terra

in modo appropriato.

Secondo il mio giudizio, potrei sostenere che nessuna

persona membro di questa chiesa che abbia stipulato le

alleanze relative all’appartenenza alla Chiesa, possa ra-

gionevolmente aspettarsi le benedizioni del Signore in ri-

compensa dei suoi sforzi a meno che non sia disposta a

condividere la sua parte di fardelli in seno al regno del 

Signore.

Fratelli e sorelle, il Signore, parlando tramite Mala-

chia, un profeta dell’Antico Testamento, disse:

«Portate tutte le decime alla casa del tesoro, perché

vi sia del cibo nella mia casa e mettetemi alla prova in

questo, dice l’Eterno degli Eserciti; e vedrete s’io non

v’apro le cataratte del cielo e non riverso su voi tanta

benedizione che non vi sia più dove riporla.

E per amor vostro, io minaccerò l’insetto divoratore;

ed egli non distruggerà più i frutti del vostro suolo e la

vostra vigna non abortirà più nella campagna, dice 

l’Eterno degli Eserciti» (Malachia 3:10-11).
I O  2 0 0 2
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Pagate le vostre decime in modo da essere degni delle

benedizioni del Signore. Io non vi posso promettere che

diventerete ricchi, tuttavia vi porto la mia testimonianza

che il Signore ricompenserà generosamente, in un modo

o nell’altro, coloro che osservano i Suoi comandamenti.

E vi assicuro che nessun consulente finanziario a cui po-

trete rivolgervi potrà mai promettervi niente di simile a

quello che invece ha promesso il Signore: «Io, il Signore,

sono vincolato quando fate ciò che dico; ma quando non

fate ciò che dico non avete alcuna promessa» (DeA

82:10). Il Signore onora le Sue alleanze.

Colui che perde la sua vita la troverà. Nel 1933,

quando mi congedai dalla missione, attraversai Chica-

go. Era il periodo della grande crisi economica. Mentre

passavamo davanti a quello che penso fosse il palazzo

della Borsa, una donna chiese al conducente dell’auto-

bus: «Che edificio è quello?» Egli rispose: «Quella è 

la Borsa di Chicago. Quasi ogni giorno, qualcuno che 

ha perso tutti i suoi soldi si butta da una di quelle 

finestre».

Probabilmente il conducente dell’autobus aveva esa-

gerato, tuttavia alcune persone si erano buttate da quel-

le finestre in quei giorni, quando vedevano scomparire le

loro fortune. Dipendevano totalmente da sé stessi e dal

loro denaro, e sentivano che non c’era più niente per cui

valesse la pena vivere nel momento in cui erano venuti a

mancare i soldi.

Fu Wendell Phillips che disse: «La maggior parte degli

uomini finisce silenziosamente in tombe senza nome,

mentre ogni tanto qualcuno di loro dimentica se stesso

nell’immortalità!» (citazione in John Wesley Hill,

Abraham Lincoln – Man of God [1927], 146).

Il Salvatore l’ha detto in questo modo: «Chi avrà tro-

vato la vita sua la perderà e chi avrà perduto la vita sua

per cagion mia la troverà» (Matteo 10:39).

Mentre viaggiavo in aereo, presi una rivista e lessi una

descrizione della decadenza morale in cui il mondo sta

scivolando. L’autore attribuiva il motivo principale di

questa decadenza a un’atteggiamento che si riassume

nella domanda: «Cosa me ne viene in tasca?»
L I A
Fratelli e sorelle, voi non sarete mai felici se vivrete

pensando soltanto a voi stessi. Lasciatevi coinvolgere

nella migliore causa del mondo, la causa del Signore, il

lavoro del quorum e delle organizzazioni ausiliarie, il la-

voro del tempio, il servizio umanitario, il lavoro missio-

nario. Voi migliorerete la vostra vita quando beneficate

quella degli altri.

E così vi metto davanti a questi principi fondamen-

tali di verità. Ognuno di essi è una verità eterna dimo-

strata dall’esperienza di generazioni, testimoniata

dall’approvazione della parola del Signore:

1. Dio vive e la porta del cielo è aperta.

2. La vita è eterna. 

3. Il Regno dei Cieli è qui.

4. La famiglia è divina.

5. L’obbedienza val meglio del sacrificio.

6. Il Signore è obbligato.

7. Chi perde la sua vita, la troverà.

Vi porto la mia testimonianza che in queste verità si

trova la pace che sopravanza ogni intelligenza e un’alle-

grezza ineffabile. � 

SUGGERIMENTI PER GLI INSEGNANTI FAMILIARI

1. Dio è reale, Egli è nostro Padre ed è a disposizione

di tutti tramite le preghiere.

2. Noi non siamo stati creati per caso in un universo

disordinato, ma siamo figli di Dio. Abbiamo conosciuto

nostro Padre ed Egli ha pianificato il nostro futuro

3. Noi siamo cittadini del più grande regno sulla terra,

il regno di Dio. L’appartenenza attiva alla Chiesa ci è di

aiuto nelle difficoltà della vita.

4. La famiglia è stata istituita dal nostro Padre celeste.

Soltanto attraverso la famiglia possono essere adempiuti

i propositi del Signore.

5. È meglio obbedire che razionalizzare e sacrificare.

6. Il Signore ricompensa generosamente, in un modo o

nell’altro, tutti coloro che osservano i Suoi comandamenti.

7. Dimenticando i nostri interessi personali quando

lavoriamo per il Signore, la nostra vita ne avrà dei 

benefici.
H O N A
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RICEVERE LE BENEDIZIONI
Anziano Angel Abrea

Membro dei Settanta
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Si narra che un viandante chiese a un

contadino: «Come sarà il raccolto del

cotone quest’anno?»

Il contadino rispose: «Non ci sarà al-

cun raccolto. Non l’ho seminato perché

avevo paura del parassita del cotone».

A queste parole, il viandante rispo-

se: «Allora avrà un raccolto abbondante di granturco?»

«No, è la stessa storia», fu la risposta. «Temevo che

non avremmo avuto pioggie sufficienti per far maturare

le pannocchie».

Il viandante incalzò: «Avrà almeno un buon raccolto

di patate?»

«No, nemmeno una. Non le ho piantate perché avevo

paura degli insetti».

Deluso, il viandante allora chiese: «Beh, cos’è che ha

piantato?»

«Nulla, brav’uomo», fu la risposta. «La prudenza non

è mai troppa».
M A G G
Oggi vi sono molte persone come quel contadino.

Vengono a conoscenza del Vangelo ma hanno paura di

scoprire se è vero piantandone il seme nel loro cuore e

mettendolo in pratica nella loro vita.

Possiamo passare attraverso questa esistenza terre-

na ascoltando e seguendo le parole dei profeti e le

Scritture, oppure possiamo essere spettatori che 

hanno paura di vivere la vita di ogni giorno secondo

questi principi.

La conoscenza che il Vangelo è vero deriva dall’es-

sere «facitori della Parola e non soltanto uditori» (Gia-

como 1:22); è la conseguenza dello sforzarsi di vivere

«di ogni parola che esce dalla bocca di Dio» (DeA

84:44). Non è possibile assicurare ad alcun figlio di Dio

che egli riceverà le benedizioni dell’Altissimo senza che

compia azioni meritevoli su questa terra. Le benedizio-

ni del Signore sono il frutto dell’obbedienza alle leggi

sulle quali esse sono basate. � 

Da un discorso tenuto alla conferenza generale dell’aprile 1988.
I O  2 0 0 2
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Anziano L. Tom Perry
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli

Per i fedeli della Chiesa non rappre-

senta certo una novità il fatto che le

Autorità generali trascorrano molto

tempo in aereo. La Chiesa è ormai pre-

sente in tutto il mondo ed i pali sono dislocati in molte

nazioni.

Durante uno dei miei viaggi, ebbi una conversazione

con un pilota dell’aereo in merito a ciò che sarebbe po-

tuto accadere qualora egli avesse deviato rispetto al pro-

prio piano di volo. La sua risposta mi lasciò senza parole.
Imparare

Egli disse, infatti, che per ogni 60 miglia (97 Km) di

volo, la deviazione di ogni singolo grado rispetto al piano

originario avrebbe comportato un allontanamento di un

miglio (1,6 Km), rispetto alla nostra destinazione. Ciò si-

gnifica che durante un volo da Salt Lake a Denver, si at-

terrerebbe nella città di Denver anziché all’aeroporto, in

un viaggio da Salt Lake a Chicago, si atterrerebbe nel

Lago Michigan anziché all’aeroporto; da Salt Lake a New

York si atterrerebbe nel fiume Hudson anziché all’aero-

porto Kennedy. Addirittura, se la destinazione fosse Lon-

dra, si atterrerebbe in Francia anziché in Inghilterra.

Se poi la deviazione dal piano di volo fosse di diversi

gradi, si finirebbe completamente fuori rotta. Il pilota mi

spiegò che, ovviamente, più rapida è la scoperta dell’erro-

re, più è semplice tornare a seguire il piano di volo. Se in-

vece l’errore si protrae a lungo, è molto difficile tornare al

piano originario, a causa del possibile traffico aereo, o di
L I A
difficili condizioni atmosferiche, di una ridotta visibilità, o

di altri fattori di rischio. La traiettoria prevista potrebbe

allora essere talmente distante da rendere impossibile rag-

giungere la destinazione originaria. Quell’incontro con il

pilota non fu certo confortante, ma mi diede occasione di

riflettere circa la similitudine tra un piano di volo e la 

direzione che scegliamo di dare alla nostra vita.

Per tutti noi quest’esperienza terrena è una grande av-

ventura. È necessario decidere quale direzione darle, e

seguire tale piano, se vogliamo giungere alla destinazione

finale. Grazie alla nostra conoscenza del Vangelo, 

dovrebbe essere semplice determinare l’obiettivo finale,
giacché il Salvatore ci ha già mostrato la via. Nel Sermone

sul monte, Egli disse: 

«Entrate per la porta stretta, poiché larga è la porta e

spaziosa la via che mena alla perdizione, e molti son quelli

che entran per essa.

Stretta è invece la porta ed angusta la via che mena

alla vita, e pochi son quelli che la trovano» (Matteo

7:13-14).

Più volte le Scritture ci ricordano che c’è una sola via

che conduce alla vita eterna. Il Salvatore, durante l’Ul-

tima Cena, si accomiatò dai Suoi apostoli con queste 

parole:

«Nella casa del Padre mio ci son molte dimore; se no,

ve l’avrei detto; io vo a prepararvi un luogo;

e quando sarò andato e v’avrò preparato un luogo, tor-

nerò, e v’accoglierò presso di me, affinché dove son io,

siate anche voi» (Giovanni 14:2-3).
H O N A
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L’apostolo Tommaso allora disse: «Signore, non sappia-

mo dove vai; come possiamo saper la via?» (versetto 5).

La risposta del Salvatore fu semplice e chiara: «Io son

la via, la verità e la vita; nessuno viene al Padre se non

per mezzo di me» (versetto 6).

Quanto siamo fortunati di conoscere il piano che il Si-

gnore ha per noi. Egli ci ha mostrato la via per tornare a

vivere alla Sua presenza. Ma se la via c’è stata mostrata

così chiaramente, perché tanti si allontanano e non se-

guono il retto cammino, rendendo così impossibile rag-

giungere l’obiettivo tanto desiderato?

La via che conduce all’esaltazione e alla vita con il
La conoscenza del Vange
ci porta alla felicità che d
solo dal servizio e dall’al

a ser
Padre celeste è piena di ostacoli di diverso genere. Ci so-

no le prove, alcune brevi ed altre più lunghe. Dissemina-

te lungo questo percorso vi sono poi le tentazioni, cui

l’uomo soccombe o meno, a seconda della sua determi-

nazione a raggiungere il proprio obiettivo.

Il Libro di Mormon ci racconta la visione dell’albero

della vita avuta da Lehi. In questo sogno, solo reggendo-

si a una verga di ferro era possibile raggiungere l’albero e

assaporare il frutto, che era più desiderabile d’ogni altro.

Lehi quindi afferma:

«E io pure volsi lo sguardo attorno, e vidi, dall’altra

parte del fiume d’acqua, un edificio grande e spazioso,
lo 
eriva
truismo.

vire



ed esso stava come se fosse in aria, alto sopra la terra.

Ed era pieno di gente, vecchi e giovani, maschi e fem-

mine, e i loro abiti erano di foggia bellissima; ed erano

dell’atteggiamento di chi beffeggia e puntavano il dito

verso coloro che erano arrivati e avevano mangiato del

frutto.

E dopo che questi ebbero mangiato del frutto, si ver-

gognarono a causa di quelli che si burlavano di loro; e 

si sviarono su cammini proibiti e si perdettero» (1 Nefi

8:26-28).

Se desideriamo raggiungere la destinazione che ci sia-

mo prefissi al termine di quest’esperienza terrena, dob-

biamo imparare ad ignorare l’atteggiamento di quanti,

professandosi nostri amici, si fanno beffe di noi. Dobbia-

mo non prestare ascolto a quanti, dichiarando di saperne

più degli apostoli e dei profeti del Signore, ci suggerisco-

no un percorso più agevole e piacevole.

Dobbiamo seguire il consiglio impartitoci da Nefi:

«Pertanto io, Nefi, li esortai a prestare attenzione alla

parola del Signore; si, li esortai con tutte le energie del-

la mia anima e con tutte le facoltà che possedevo a pre-

stare attenzione alla parola di Dio e a ricordarsi di

obbedire sempre ai suoi comandamenti in ogni cosa»

(1Nefi 1 15:25).

Un buon consiglio durante il nostro viaggio verso la 
C’è un solo sentiero che porta alla vita eter
Come disse il Salvatore ai Suoi apostoli: «Io
sono la via, la verità e la vita; nessuno vie
Padre se non per mezzo di me».
vita eterna, è rappresentato dalla sfida che si legge all’in-

gresso della Brigham Young University: «Entra per impa-

rare, esci per servire». Per rimanere sulla retta via,

dobbiamo prima di ogni cosa apprendere tutto il possibile

in merito a questo sentiero stretto ed angusto che stiamo

percorrendo. Il Signore, nel corso degli anni, ha rivelato

ai profeti il Suo piano per la vita dei Suoi figli. Il presi-

dente Spencer W. Kimball (1895-1985), dodicesimo pre-

sidente della Chiesa, ci ha fornito il seguente consiglio:

«Sono grato che tutti noi possediamo il vangelo di

Gesù Cristo quale nostra guida; ciò ci consente di dare

un significato a tutti gli eventi della nostra vita. Le

Scritture ci mostrano chiaramente che in questa di-

spensazione non esistono garanzie, basate sulla politica

umana, di una pace duratura; tuttavia, la nostra appar-

tenenza alla Chiesa ci consente d’avere pace interiore

e serenità d’animo anche quando il mondo è privo 

di pace!

Probabilmente siete ormai abituati a sentirvi ripetere

da noi, che siamo più avanti negli anni, quanto sia im-

portante restare sul sentiero ‹stretto e angusto›. So che vi

diciamo queste cose ripetutamente, ma se riflettete su ta-

li parole, comprenderete che i precipizi che si trovano ai

margini di tale sentiero sono sempre gli stessi, e manten-

gono nel tempo la loro pericolosità. La natura ripida del
na.

ne al
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LE
 sentiero non cambia nel tempo» (President Kimball Speaks
Out [1981], 89).

Molti giovani, prima ancora di comprendere il vero si-

gnificato della vita, saltano alle conclusioni e si appresta-

no a percorrere la vita senza adeguata preparazione.

Seguono il traffico senza avere una cartina stradale e non

c’è da meravigliarsi del fatto che, essendo privi di una

guida, siano infelici. Cosa dobbiamo imparare, dunque,

prima di procedere nel servizio?

INIZIA CON IL CONOSCERE I SUOI PRINCIPI

Le Scritture ci dicono che è impossibile per l’uomo esse-

re salvato in uno stato di ignoranza (vedere DeA 131:6).

Questo principio è spesso frainteso. L’anziano John A.

Widtsoe (1872-1952), del Quorum dei Dodici Apostoli, ha

scritto a questo proposito: «Esistono ovviamente molti tipi

di conoscenza, di maggiore o minor valore; quando Joseph

Smith affermò che un uomo non può essere salvato in 

uno stato d’ignoranza, intendeva riferirsi, ovviamente,
M A G G I O  2 0 0 2
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all’ignoranza delle leggi che nel loro complesso portano al-

la salvezza. Tale conoscenza è d’enorme valore e dovrebbe

essere ricercata in primis. A questa possono poi essere ag-

giunti altri generi d’istruzione, allo scopo di affiancare e so-

stenere la diretta conoscenza delle leggi spirituali. Ad

esempio, è dovere della Chiesa predicare il Vangelo in tut-

to il mondo, ma ciò richiede l’ausilio di autostrade, navi,

stampanti editoriali, ed una serie di altri elementi che fanno

parte della nostra civiltà. La conoscenza del Vangelo è il pri-

mo requisito di un missionario, ma altri elementi, se pur di

minore importanza, lo aiutano tuttavia a portare a termine

il comandamento divino di insegnare il Vangelo a tutte le



genti» (Evidences and Reconciliations, G. Homer Durham

[1987], 224).

È chiaro che oggigiorno i requisiti possono essere la

conoscenza informatica, quella inerente le trasmissioni

satellitari, e così via, ma il principio esposto dall’anziano

Widtsoe resta valido. Ciò che egli intendeva dire è che il

nostro apprendimento deve seguire un ordine di priorità,

lo stesso indicato dal Salvatore: «Ma cercate prima il re-

gno e la giustizia di Dio, e tutte queste cose vi saranno

aggiunte» (Matteo 6:33). L’apprendimento delle cose sa-

cre dovrebbe venire per primo, giacché rappresenta il

presupposto necessario per la conoscenza secolare. Se de-

sideriamo tornare alla presenza del Padre celeste, la no-

stra priorità principale dovrebbe essere conoscere i Suoi

principi e il Suo piano.

Il mondo vorrebbe farci credere che non c’è tempo

sufficiente per acquisire sia l’istruzione spirituale che

quella secolare, ma io v’invito a non farvi trarre in in-

ganno da queste filosofie umane. L’apprendimento di

principi spirituali faciliterà ed accelererà la conoscenza

secolare. Il presidente John Taylor (1808-1887), terzo

presidente della Chiesa, fu l’autore de «I limiti delle ipo-

tesi secolari», e dichiarò: «L’uomo, attraverso la filosofia

e l’uso della sua intelligenza, può giungere ad un certo

grado di comprensione delle leggi naturali. Tuttavia, per
L’apprendimento dei sacri principi dovrebb
avere la priorità, giacché rappresenta il 
presupposto necessario per l’apprendiment
della conoscenza secolare. Se vogliamo dav
rimanere sul giusto percorso, dobbiamo me
al primo posto l’apprendimento dei Suoi pr
e del Suo piano.
giungere a conoscere Dio sono necessari una saggezza ed

un’intelligenza celesti. La filosofia terrena è ben diversa

da quella celeste, ed è assurdo che l’uomo voglia cercare

di svelare i misteri del regno di Dio basandosi su filosofie

terrene» (The Gospel Kingdom, selected by G. Homer

Durham [1987], 73).

Se baseremo la nostra conoscenza secolare su un sub-

strato spirituale, non solo comprenderemo meglio le leg-

gi della natura, ma giungeremo a conoscere l’arte, le

lingue, la tecnologia, la medicina, il diritto, ed il compor-

tamento umano, ad un livello che non avremmo mai im-

maginato possibile. Riusciremo a vedere il mondo che ci

circonda attraverso gli occhi di Dio.

La storia di re Salomone c’insegna che possiamo chie-

dere al Signore di ricevere conoscenza. Allorquando Sa-

lomone si trovava a Gabaon, il Signore gli apparve in

sogno e gli disse: «Chiedi quello che vuoi ch’io ti dia» 

(1 Re 3:5). Salomone, sentendosi sopraffatto ed impre-

parato rispetto alle responsabilità del suo ruolo di re, dis-

se al Signore: «Io non sono che un giovanetto, e non so

come condurmi» (versetto 7). Pertanto, chiese al Signo-

re «un cuore intelligente onde amministrar la giustizia»

per il suo popolo (versetto 9). Il Signore fu compiaciuto

per la richiesta di Salomone e rispose: 

«Giacché tu hai domandato questo e non hai chiesto
e

o 
vero
ttere
incipi
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 per te lunga vita, né ricchezze, né la morte de’ tuoi ne-

mici, ma hai chiesto intelligenza per poter discernere ciò

ch’è giusto, ecco, io faccio secondo la tua parola; e ti do

un cuor savio e intelligente, in guisa che nessuno è stato

simile a te per lo innanzi, e nessuno sorgerà simile a te in

appresso» (versetti 11-12).

Non dovremmo mai sottovalutare il potere di Dio e il

Suo desiderio di benedire la nostra vita, a condizione che

noi chiediamo con cuore sincero e intendo reale. Egli

possiede dei metodi d’istruzione e delle teorie sull’ap-

prendimento che sono finora completamente ignote a

coloro che studiano le tecniche di istruzione secolare.

Sebbene la vita terrena ci offra un periodo relativa-

mente breve per conoscere Dio e i Suoi principi, ci sarà

concessa l’eternità per conoscere l’universo e il suo con-

tenuto, nonché per accumulare conoscenza secolare. Il

presidente Kimball ci ha insegnato che uno dei benefici

dell’esaltazione è proprio quello di godere di un tempo

infinito per apprendere concetti secolari. Egli affermò:
«Dopo la morte noi continueremo ad apprendere. L’esalta-

zione non è che la condizione di Dio, la capacità di

creare. ‹Dio era una volta come l’uomo è ora, e l’uomo

sarà un giorno come ora è Dio› (Eliza R. Snow Smith,

Biography of Lorenzo Snow, [Salt Lake City: Deseret

News Co., 1884], 46). Ciò accadrà nel futuro, ed è ov-

vio che prima di prendere dei materiali esistenti e tra-

sformarli in un mondo come il nostro, l’uomo dovrà

intendersi di geologia, di zoologia, di fisiologia, di psicologia



e d’ogni altra materia. È poi altrettanto ovvio che nes-

sun essere umano riuscirebbe ad acquisire una comple-

ta padronanza di tali materie durante la sola vita

terrena; tuttavia, egli può gettare le basi di tale cono-

scenza. In seguito, con l’ausilio della propria parte spiri-

tuale, e grazie al potere e all’autorità ricevute tramite il

vangelo di Gesù Cristo, egli potrà iniziare uno studio

davvero infinito di tutta la scienza secolare» (The Teachings
of Spencer W. Kimball, Edward L. Kimball [1982], 53).

Ne consegue che non dobbiamo mai preoccuparci del

tempo trascorso ad apprendere principi spirituali, giacché

è ben speso. Esso rappresenta le fondamenta della cono-

scenza secolare; anzi il Signore ci benedirà se confidiamo

in Lui e studiamo in primo luogo il Suo piano eterno. Se

poniamo le cose nella giusta priorità le nostre capacità

d’apprendimento saranno potenziate anziché ridotte.

Il presidente Kimball fece anche la seguente dichiarazione:

«Questa vita è il tempo in cui prepararsi ad incontrare

Dio, il che rappresenta la nostra principale responsabilità.

Noi abbiamo già ricevuto un corpo, che rappresenterà il

tabernacolo del nostro spirito durante l’eternità; ora è ne-

cessario addestrare questo corpo, ma anche la mente e lo

spirito. In primo luogo, dunque, dovremo fare buon uso di

questa vita per perfezionarci, per controllare la nostra par-

te carnale, assoggettare il corpo allo spirito, superare le
L I A H O N A
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Re Beniamino diede questo consiglio al
popolo: «Quando siete al servizio dei v
simili, voi non siete che al servizio del 
vostro Dio».
nostre debolezze e controllarci in modo da determinare a

quale dei nostri aspetti dare preminenza, nonché eseguire

tutte le ordinanze necessarie . . . 

solo dopo esserci incamminati con certezza sulla via

che conduce alla vita eterna, potremo acquisire maggio-

re conoscenza di principi secolari . . . 

un valente scienziato che sia anche un uomo perfetto

potrà creare un mondo ed i suoi abitanti, ma uno scien-

ziato dissoluto, impenitente e incredulo non potrà mai

essere un creatore nell’eternità.

La conoscenza secolare, per quanto sia importante,

non potrà mai salvare un’anima, né consentire l’accesso

al regno celeste, né consentire di creare un mondo o far

sì che un uomo diventi un dio; tuttavia, sarà di grande

utilità a quell’uomo che, avendo rispettato le giuste prio-

rità, è giunto alla vita eterna, e ora ha a sua disposizione

e al suo servizio tutta la conoscenza» (President Kimball
Speaks Out, 90-92).

LA SENSAZIONE D’ESSERE ETERNAMENTE IN DEBITO 

VERSO DIO

Dopo aver appreso tutto ciò che è possibile in merito

alla via da seguire ed esserci incamminati verso la vita

eterna, diveniamo responsabili verso gli altri figli del no-

stro Padre celeste. La conoscenza del piano di Dio porta
 suo 
ostri 
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 molte conseguenze, tra le quali la sensazione d’essere

eternamente in debito verso il Dio di questo mondo: 

Gesù Cristo. Il Piano di Salvezza si basa sulla necessità di

un Redentore, ruolo assolto da Gesù Cristo. Egli espiò

per i nostri peccati, e, per citare le parole di Isaia e di 

Pietro, «per le sue lividure noi abbiamo avuto guarigione»

(Isaia 53:5; 1 Pietro 2:24). 

È evidente che l’apostolo Paolo conosceva profonda-

mente questa sensazione d’eterno debito quando scrisse la

propria lettera ai Romani, dicendo: «Io vi esorto dunque,

fratelli, per le compassioni di Dio, a presentare i vostri

corpi in sacrificio vivente, santo, accettevole a Dio; il che

è il vostro culto spirituale» (Romani 12:1). Paolo riesce ad

individuare un aspetto essenziale del servizio: es-

so scaturisce dalla gratitudine che proviamo

verso il Signore per le benedizioni che ci

ha donato. Inoltre, dobbiamo ricordare

che la più grande di queste benedizio-

ni consiste nel fatto che Egli abbia sof-

ferto, versato il proprio sangue e sia

morto per adempiere il grande Piano
di Felicità, un piano ideato e realizzato per noi, affinché

potessimo tornare con Lui alla presenza del Padre. Fu la

piena comprensione di questo piano che portò re Benia-

mino a dichiarare: «Se lo serviste con tutta quanta la vo-

stra anima, non sareste tuttavia che dei servitori inutili»

(Mosia 2:21).

Ma che genere di servizio si può rendere a Colui che

ci ha reso possibile ottenere la vita eterna? È nuova-

mente re Beniamino a fornirci la risposta, nelle parole

che rivolge al suo popolo: «Quando siete al servizio dei

vostri simili, voi non siete che al servizio del vostro Dio»

(Mosia 2:17).
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Il Libro di Mormon ci fornisce numerosi esempi di uo-

mini che hanno compreso l’equazione fondamentale in

cui si riassume lo scopo della vita: che il servizio reso agli

altri equivale ad un servizio reso a Dio. Re Beniamino

rappresenta ovviamente uno degli esempi più evidenti di

servizio reso sia verso Dio che verso gli uomini. Egli di-

chiarò al suo popolo: «Ed anch’io, io stesso, ho lavorato

con le mie proprie mani, per potervi servire» (Mosia

2:14). Re Beniamino scelse di apprendere il piano di 

salvezza, quindi proseguì servendo.

Forse, però, la storia di Alma il Giovane rappresenta

un esempio ancora più evidente di come lo spirito di ser-

vizio possa consumare coloro che apprendono e com-

prendono il piano di Dio. Sappiamo che durante la sua

gioventù, Alma ed i figli di Mosia cercarono di distrugge-

re la chiesa di Dio. Le sue azioni erano esattamente l’op-

posto di ciò che egli avrebbe dovuto fare, ma poi accadde

un incredibile evento. Un angelo apparve ad Alma e ri-

portò sulla retta via lui ed i suoi fratelli.

Riuscite ad immaginare lo stupore di Alma? Egli ave-

va dedicato la propria vita a distruggere la chiesa di Dio

e la fede di chi vi apparteneva, ma poi gli apparve un an-

gelo a dirgli: «Il Signore ha detto: Questa è la mia chiesa,

e io la renderò stabile; e niente la farà cadere, se non la

trasgressione del mio popolo» (Mosia 27:13).
Un esempio eclatante di come lo spirito
consuma coloro che apprendono il pian
presentato da Alma il Giovane. Un ang
Signore ha detto: Questa è la mia chies
stabile; e niente la farà cadere».
Alma ne fu talmente turbato che rimase letteralmen-

te privo della possibilità di parlare, ed anche le sue mani

rimasero paralizzate. Coloro che erano con lui lo porta-

rono da suo padre Alma, il sommo sacerdote. I sacerdoti

si riunirono, digiunarono e pregarono per Alma per due

notti e due giorni affinché egli potesse ritrovare la parola

e le proprie forze. Finalmente il Signore ascoltò le loro

suppliche ed Alma il Giovane si mostrò loro come una

persona completamente diversa, dicendo:

«La mia anima è stata redenta dal fiele dell’amarezza e

dai legami dell’iniquità. Ero nell’abisso più scuro; ma ora

vedo la luce meravigliosa di Dio. La mia anima era stra-

ziata da un tormento eterno; ma ora ne sono stato strap-

pato, e la mia anima non soffre più.

Avevo rigettato il mio Redentore e avevo negato ciò

che era stato detto dai nostri padri; ma ora, affinché pos-

sano prevedere che egli verrà, e che egli si ricorda di ogni

creatura della sua creazione, egli si renderà manifesto a

tutti» (Mosia 27:29-30).

Si era trattato di un muta-

mento molto doloroso per 

Alma, che aveva sofferto un

dolore indicibile ed un tor-

mento eterno, ma che era tor-

nato sulla retta via. Ciò che
 del servizio 
o di Dio è rap-
elo gli disse: «Il
a, e io la renderò



poi le Scritture ci dicono in seguito, è particolarmente 

interessante.

«Ed ora avvenne che a partire da quel momento Al-

ma cominciò a insegnare al popolo, e coloro che erano

con Alma al momento in cui l’angelo apparve loro,

viaggiando intorno in tutto il paese, annunciando a

tutto il popolo le cose che avevano udito e visto, e pre-

dicando la parola di Dio in grande tribolazione, essen-

do grandemente perseguitati da quelli che erano

increduli, essendo percossi da molti di loro . . . 

Ed essi viaggiarono attraverso tutto il paese di Za-

rahemla, e fra tutti i popoli che erano sotto il regno di re

Mosia, sforzandosi con zelo di riparare tutte le ferite che

avevano fatto alla chiesa, confessando tutti i loro pecca-

ti e annunciando tutte le cose che avevano veduto e

spiegando le profezie e le Scritture a tutti coloro che 

desideravano ascoltarli.

E così essi erano strumenti nelle mani di Dio nel por-

tare molti alla conoscenza della verità, si, alla conoscen-

za del loro Redentore» (Mosia 27:32, 35–36).

Alla conversione seguono la responsabilità e l’obbligo

di condividere la propria conoscenza con gli altri figli del

Padre celeste. La vita di Alma era stata trasformata ed egli

diventò uno dei più grandi missionari mai vissuti, che in-

segnò con il potere e la conoscenza personale del piano di

redenzione. Egli aveva appreso la sua conoscenza diretta-

mente da un angelo, dopo di che proseguì nel servizio.

Possiamo comprendere appieno la misura della con-

versione di Alma e del conseguente desiderio di servire i

figli di Dio, leggendo ciò che egli scrisse verso la fine del

suo ministero:

«Oh, fossi io un angelo, e potessi vedere esaudito il 

desiderio del mio cuore; e poter andare a parlare con 

la tromba di Dio, con una voce da scuotere la terra, e 

gridare il pentimento a ogni popolo!

Si, proclamerei ad ogni anima, come con voce di tuo-

no, il pentimento e il piano di redenzione, affinché si

pentano e vengano al nostro Dio, affinché non vi sia più

dolore su tutta la faccia della terra» (Alma 29:1-2).

Alma era giunto ad un punto della sua conoscenza del

piano di salvezza e nel suo servizio verso il Signore, in cui

si sentiva limitato dal proprio corpo fisico. Si rendeva

conto che la sua richiesta era irragionevole, e tuttavia 
M A G G
desiderava fare di più. Voleva proclamare il Vangelo con

una voce simile a quella dell’angelo da cui egli stesso lo

aveva udito. Sentendosi profondamente in debito verso il

Signore, voleva dedicarsi al servizio del Signore ancor più

di quanto avesse già fatto.

Alcuni tra noi predicano la dottrina dell’egoismo, di-

chiarando che dobbiamo pensare prima a noi stessi, in

misura superiore rispetto a qualsiasi altra cosa. La storia,

tuttavia, ci ha insegnato che l’egoismo non ha mai por-

tato la felicità. Una parte importante della vita consiste

nel servire e nel rendere partecipi gli altri di ciò che ab-

biamo. La gioia che sia in grado di soddisfare davvero

l’animo umano, consiste nel lasciare un retaggio d’amo-

re e di servizio verso gli altri affinché possano emularci e

trarne gioia. Bryant S. Hinckley, padre del presidente

Gordon B. Hinckley, ha dichiarato quanto segue a 

proposito del servizio:

«Il servizio è ciò che contraddistingue i grandi di ogni

epoca, ciò per cui essi saranno ricordati. Coloro che ne

divengono discepoli acquisiscono un che di nobile. Si

tratta della linea di demarcazione tra i due grandi grup-

pi in cui si divide l’umanità: coloro che si adoperano per

aiutare e coloro che ostacolano, coloro che forniscono

un appoggio e coloro che se ne avvantaggiano, coloro

che forniscono un contributo e coloro che si limitano a

ricevere. Quanto è più bello dare che ricevere. Il servi-

zio, in qualunque sua forma, è puro e meraviglioso. Dare

coraggio, offrire comprensione, mostrare interesse, al-

lontanare il timore, favorire l’autostima e risvegliare la

speranza nel cuore altrui, in poche parole provare amo-

re e mostrarlo, equivale a rendere il più prezioso dei ser-

vizi» (citato in Steven R. Covey and others, First Things
First [1994], 306).

Venire su questa terra per apprendere e poi prosegui-

re servendo rappresenta lo scopo ultimo della nostra esi-

stenza terrena. Se le nostre azioni deviano dallo scopo

che ci siamo prefissi, facciamo una veloce correzione di

rotta per tornare sulla retta via. Impegniamoci a dedica-

re del tempo ogni giorno, ogni settimana, ogni anno, per

far si che l’attuale corso della nostra vita sia quello previ-

sto dal Signore, il sentiero stretto e angusto che porta al-

la sola destinazione che ci darà gioia e pace durature: la

vita eterna. � 
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Vivere all’alte

Pia Hentzen

Rebecca Pedersen

Annelise Nielsen



Laury Livsey
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zza dei propri principi
in Danimarca
Tre giovani donne di Copenaghen, in Danimarca,

raccontano le proprie storie, diverse tra loro. Pia

parla della sua conversione, Rebecca racconta del

programma contro la pornografia cui partecipa, e An-

nelise parla della preghiera e del digiuno che hanno

portato avanti affinché venga autorizzata la costruzio-

ne di una cappella. Queste tre storie hanno, però, al-

meno un aspetto in comune: ciascuna protagonista

appartiene alla Chiesa, e vive in Danimarca all’altezza

dei propri principi.

PIA HENTZEN

Pia è una Lauretta di 16 anni, appartenente al

Rione di Frederiksberg, nel Palo di Copenaghen.

Sua mamma appartiene alla Chiesa sin dalla

nascita e Pia ricorda gli anni in cui 

frequentava la Primaria, sebbene sia

battezzata solo da un anno.

«Mia madre e mio padre

sono membri della Chiesa,

e così, quando ero picco-

la, frequentavo la Prima-

ria, ma non mi sono 

mai battezzata» racconta

Pia.

Dopo il divorzio dei 

genitori, Pia, i due fratelli

e la madre smisero di 

frequentare la Chiesa. 
M A G G
Nonostante avesse compiuto

otto anni, Pia non fu battezza-

ta, e quando compì dodici anni

non entrò a far parte delle 

Giovani Donne. Per circa dieci

anni la sua partecipazione in

chiesa fu molto saltuaria. 

Gli insegnanti familiari e le in-

segnanti visitatrici facevano

loro visita, ma gli Hentzen

continuavano a non frequentare la Chiesa la 

domenica.

Poi un giorno, una dirigente delle Giovani Donne

chiamò Pia e la invitò a frequentare le attività. «Quella

dirigente mi scriveva delle lettere, invitandomi alle atti-

vità. Una volta andai, ma pensai che fosse una cosa noio-

sa e non ebbi il desiderio di tornarvi. Tuttavia, i

missionari cambiarono il mio atteggiamento verso la

Chiesa», dice ridendo.

I missionari sapevano che Pia non era mai stata bat-

tezzata, e si organizzarono per andarla a trovare. La pri-

ma volta, le portarono un breve messaggio spirituale, e

continuarono a farlo per diverse settimane, finché un

giorno provarono a fare qualcosa di diverso, portando-

si dietro ciò che preme ad ogni missionario: il primo

colloquio.

«Mi chiesero se potevano insegnarmi il primo collo-

quio, e io dissi: ‹Va bene›. Non ci volle molto, poche set-

timane, prima che avessi ascoltato tutti i colloqui e

LA STAZIONE CENTRALE DI COPENAGHEN
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Sulla banchina di Copenaghen, 

Pia sorride insieme a sua madre,

entrambe grate di essere tornate 

a frequentare la Chiesa.
accettato il battesimo». Nello stesso periodo, la mamma

cominciò a tornare in chiesa, e così fecero i due fratelli di Pia.

Oggi Pia si sente a suo agio nel piccolo gruppo forma-

to dai Giovani Uomini e dalle Giovani Donne del Rione

di Frederiksberg. Entrare a far parte della Chiesa e fre-

quentarla con regolarità ha richiesto un po’ di tempo, ma

ora ciò è parte integrante della sua vita. «Sono l’unica

Lauretta del mio Rione, poi abbiamo due Damigelle e

due Api. Queste sono tutte le Giovani Donne» dice Pia.

Poi si sofferma a pensare seriamente a come la Chiesa ab-

bia cambiato la sua vita, ed aggiunge: «Ritengo che la

mia vita sia migliore adesso, poiché posseggo qualcosa

che so essere vero».

REBECCA PEDERSEN

Una serie di francobolli attende di essere incollata su

altrettante lettere, ma Rebecca deve fare tutto da sola.

Quale Lauretta del Rione di Allerød, nel Palo di Copena-

ghen, Rebecca ha un’opinione ben precisa in merito alla

pornografia e alla sua dannosa influenza, e sta facendo
L I A H O N A
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Rebecca ha deciso di schierarsi contro la pornografia

presente in Danimarca, e dichiara: «Penso che ci 

sia molta gente che detesta la pornografia ed i suoi

effetti, ma a molti manca la volontà di fare o dire

qualcosa in proposito». 
qualcosa per renderlo noto. Ma il la-

voro che l’aspetta, riempire delle bu-

ste con materiale informativo contro

la pornografia, è noioso, e le prende

molto tempo.

Mentre scrive gli indirizzi sulle bu-

ste, parla di come sia entrata a far par-

te del programma antipornografia in atto in Danimarca.

«La pornografia influenza enormemente i nostri valo-

ri, ma la Danimarca è un Paese piuttosto liberale, e la

pornografia sta diventando qualcosa di normale. Invece

di abituarci, però, dobbiamo fare qualcosa per mettervi 

fine», dice Rebecca.

Nella sua scuola, uno studente ha dato inizio ad una

campagna contro la pornografia, e ha richiesto l’aiuto di Re-

becca. Questi studenti stanno raccogliendo firme per una

petizione, nella speranza di far sentire così la propria voce al

governo, specialmente al ministro della cultura danese, che



coordina i programmi della televisione pubblica nazionale.

«Non possiamo far sì che la gente smetta di guarda-

re materiale pornografico» dice Rebecca, «ma vorrem-

mo che la pornografia fosse almeno eliminata dai

luoghi pubblici dove è alla portata dei bambini. Non è

sufficiente mettere presto a letto i bambini per essere

certi che non vedranno questo genere di programmi

in televisione».

Pensando ai valori delle Giovani Donne e a ciò

che lei rappresenta quale fedele della Chiesa, Re-

becca è lieta di partecipare a qualcosa che spera

possa produrre un cambiamento.

«Nella vita devi schierarti per ciò in cui cre-

di. Penso sia importante, specialmente quali

membri della Chiesa, fare qualcosa per rende-

re il mondo migliore. Ciò è sempre stato im-

portante per me, ma un paio di mesi fa, dopo

aver ricevuto la mia benedizione patriarcale,

mi sono resa conto ancora di più che dovevo

fare qualcosa in proposito».

Dopo che il suo gruppo ebbe completa-

to il progetto ed inviato al governo la

petizione, Rebecca si è concessa una 

riflessione sul suo ruolo nel far sì che

circa 22.000 persone firmassero la

petizione, e su come questo progetto

abbia rafforzato la sua determinazio-

ne a migliorare la situazione in Da-

nimarca. Sul suo volto appare un

sorriso: il gruppo ha superato senza

difficoltà l’obiettivo delle 15.000 

firme.

Rebecca sa bene che le cose non

cambieranno in un sol giorno, ma è pur

necessario cominciare da qualche par-

te, no? «Penso che ci sia molta gente

che detesta la pornografia e i suoi effet-

ti, ma a molti manca la volontà di fare

Pia, Rebecca e A

fanno parte di u

lunga tradizione

al Vangelo. La s

Kristina, di Denn

Smith, rapprese

memento di tutt

convertiti danes

diciannovesimo 

che si sacrificaro

edificare il regn

di Dio.
o dire qualcosa in proposito. A volte penso che la gente

abbia bisogno di sentirsi ricorda-

re certe cose di tanto in tanto».

ANNELISE NIELSEN

Annelise rappresenta la terza

generazione di Santi degli

Ultimi Giorni nella sua fa-

miglia. I nonni furono bat-

tezzati molti anni fa, suo

padre è cresciuto nella

Chiesa e ha sposato una

donna che pure vi appar-

tiene, e Annelise fa parte

della Chiesa fin dalla na-

scita. Oggi frequenta il

Rione di Frederiksberg

ed è un’Ape, cioè, insie-

me a Pia, una delle poche

Giovani Donne del rione.

Il luogo di riunione del rione è un edificio in

affitto. L’ascensore è piuttosto lento, perciò An-

nelise in genere usa le scale. Dopo tre rampe di

scale si giunge all’ultimo piano, dove si trova l’in-

gresso alla cappella. L’edificio è pulito e

di gradevole aspetto, ma Annelise ricorda

che il luogo di riunione del Rione di Fre-

deriksberg ha carattere temporaneo.

Guarda fuori della finestra della cappella

ed indica in lontananza.

«Quella là in fondo è la nostra prece-

dente cappella». Si riferisce a un bellissimo

edificio in mattoni a circa un isolato di di-

stanza, una delle prime che la Chiesa ha

costruito nel paese. La costruzione è vuo-

ta, ma lo è per un buon motivo.

«Lì sarà costruito il nostro tempio»,

spiega Annelise.

NEL CENTRO CITTADINO DI COPENAGHEN

IL CASTELLO DI FREDERIKSBORG, 
A HILLERØD, IN DANIMARCA
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I fedeli del Rione di Frederiksberg,

comprese Annelise, sorella Christel

Petersen, e Christel, sorella di 

Annelise, hanno digiunato e prega-

to per avere un nuovo luogo di 

riunione.
Il tempio di Copenaghen servirà i santi della Dani-

marca e di altre parti della Scandinavia. È una vera be-

nedizione avere un tempio a soli 10 minuti di distanza,

anziché a 12 ore, che è il tempo necessario per raggiun-

gere il tempio di Stoccolma, in Svezia. Annelise sa che il

sacrificio per la cappella è più che legittimo.

Rimane, tuttavia, la questione del luogo di riunione. Il

contratto d’affitto dell’edificio scadrà a breve, perciò,

questa domenica il Rione di Frederiksberg terrà un digiu-

no nella speranza che il Comune conceda alla Chiesa il

permesso di costruire sulla proprietà che è stata acquista-

ta. Annelise si unirà agli altri fedeli nel digiunare per uno

scopo tanto speciale.

Questa mattina Annelise ammette di aver fame.

«Quando digiuno, però, mi sento più vicina al Signore e

più umile. Non ho la sensazione che digiunare sia un enor-

me sacrificio, e se tutti i fedeli del rione pregheranno per lo

stesso scopo sono certa che il Padre celeste ci aiuterà».

Dopo la riunione sacramentale, quando il suo digiuno

è ormai completato, Annelise non si precipita a casa a

mangiare. Al contrario, si dirige all’uscita sorreggendo il

braccio di Christel Petersen, una sorella di 96 anni. So-

rella Petersen si unì alla Chiesa nel 1958 ed è stata inse-

gnante di Scuola Domenica del padre di Annelise. Ogni

mese Annelise impara a conoscerla un po’ meglio facen-

dole delle brevi visite.
L I A
Annelise spiega: «È bello parlare con sorella Petersen.

Penso sia una donna molto forte: è l’unica nella sua fa-

miglia ad appartenere alla Chiesa. Suo marito non si è

mai unito alla Chiesa, e i suoi figli erano già grandi quan-

do lei si è battezzata. Ha 96 anni, ma viene in chiesa ogni 

domenica.

Ammiro le persone come 

sorella Petersen, così vicine al

Padre celeste, e quando digiuno

o faccio cose simili, mi sento

anch’io più vicina a Lui».

A Copenaghen si trova l’ori-

ginale della famosa statua di

Gesù Cristo, nota come Il 
Cristo, realizzata dallo scultore

danese Bertel Thorvaldsen.

D’altro canto, i Santi degli

Ultimi Giorni di questa città 

vivono anch’essi all’altezza 

delle cose in cui credono, 

imitando l’esempio del Salvatore

nelle proprie azioni. � 

Nota dell’editore: pochi mesi dopo

il digiuno tenuto da Annelise e dagli altri fedeli, la Chiesa ha 

ricevuto il permesso di costruire un nuovo edificio per il Rione di 

Frederiksberg.

NEL CENTRO CITTADINO DI COPENAGHEN.

LA COSTA ORIENTALE DELLA DANIMARCA
H O N A

24 La pagina 25 della Liahona segue l’inserto di notizie locali e L’Amico.



VIVERE COME DONNE VIRTUOSE

MESSAGGIO DELLE INSEGNANTI VISITATRICI
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L eggete il messaggio seguente con
le sorelle che visitate, e discutete
le domande, i versetti e gli inse-

gnamenti dei dirigenti della nostra chie-
sa. Condividete le vostre esperienze e
testimonianze, e invitate coloro ai quali
insegnate a fare lo stesso.

Proverbi 31:10: «Chi troverà

una donna forte e virtuosa? Il suo

valore è di gran lunga superiore 

alle perle».

Il presidente James E. Faust, 

secondo consigliere della Prima

Presidenza: «La virtù ha molte defi-

nizioni, come ad esempio: eccellenza

morale, azioni e pensieri giusti, bontà

di carattere o castità» («Quanto vici-

ni agli angeli», La Stella, luglio 1998,

100).

QUALI VIRTÙ È IMPORTANTE 

COLTIVARE?

Filippesi 4:8: «Tutte le cose che

sono veraci, tutte le cose che sono

oneste, tutte le cose che sono giuste,

tutte le cose che sono pure, tutte le

cose che sono amabili, tutte le cose

che sono di buona fama, se vi è qual-

che virtù e se vi è qualche lode, pen-

sate a queste cose».

Presidente Gordon B. Hinckley:

«Mi sento spinto ad invitare tutte le

donne ad innalzarsi all’altezza del po-

tenziale che è dentro di voi. Non

chiedo che voi giungiate ad altezze

che sono al di là delle vostre capa-

cità. Spero che non vi tormentiate

con pensieri di fallimento . . . spero

che facciate semplicemente del vo-

stro meglio. Se farete così assisterete
ai miracoli che accadranno» (Tea-
chings of Gordon B. Hinckley [1997],

696).

Margaret D. Nadauld, presi-

dentessa generale delle Giovani

Donne: «Il mondo possiede già ab-

bastanza donne dure; noi abbiamo

bisogno di donne tenere . . . Vi so-

no abbastanza donne maleducate;

abbiamo bisogno di donne raffinate.

Vi sono abbastanza donne famose e

ricche; abbiamo bisogno di più don-

ne di fede. Vi è avidità a sufficien-

za; abbiamo bisogno di maggiore

bontà. C’è abbastanza vanità; ab-

biamo bisogno di maggiore virtù.

Abbiamo abbastanza popolarità;

ora abbiamo bisogno di più purez-

za» («La gioia di essere donna»,

Liahona, gennaio 2001, 17).

COME POSSIAMO INSEGNARE 

QUESTE VIRTÙ NEL MIGLIORE DEI

MODI?

DeA 46:33: «E dovete praticare

la virtù e la santità dinanzi a me con-

tinuamente».

Presidente Gordon B. 

Hinckley: «Non possiamo sperare

di influenzare gli altri ad agire vir-

tuosamente a meno che noi non vi-

viamo vite virtuose. L’esempio del

nostro modo di vivere avrà una in-

fluenza più profonda di quello che

potrebbero avere tutte le prediche

possibili. Non possiamo aspettarci

di edificare gli altri se non poggiamo

noi stessi su un terreno più

elevato. . . La casa è la culla

della virtù, il luogo 
M A G G I O  2 0 0 2
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dove il carattere viene formato e le

abitudini stabilite» («Opposing

Evil», Ensign, novembre 1975,

38–39).

QUALI SONO LE BENEDIZIONI 

PROMESSE SE VIVIAMO UNA VITA

VIRTUOSA?

DeA 121:45: «Che la virtù adorni

i tuoi pensieri senza posa; allora la

tua fiducia si rafforzerà alla presenza

di Dio».

DeA 25:2: «E se sarai fedele e

camminerai nei sentieri della virtù

dinanzi a me, io preserverò la tua vi-

ta e tu riceverai un’eredità in Sion».

Presidente James E. Faust: «Il

profeta Joseph . . . disse: ‹Se vivete

all’altezza dei vostri privilegi non si

potrà impedire agli angeli di stare 

al vostro fianco› . . . Concentrate i 

vostri pensieri e ascoltate i suggeri-

menti del Santo Spirito. Seguite i no-

bili e innati sentimenti che Dio ha

inculcato nella vostra ani-

ma nel mondo pre-

terreno» (La Stella,
luglio 1998, 103). � 
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Nell’ottobre 1980 ero in

sella alla mia bici quan-

do mi accorsi all’improv-

viso che il freno pedale non

funzionava. Mi spaventai non sa-

pendo quando o come avrei potu-

to fermarmi. Quando la mia corsa

selvaggia finì, mi trovai vicino a

Rodico Flores, un buon amico e un mio compagno di

scuola. Raccontai quello che mi era successo e poi chiac-

chierammo per un po’. Durante la nostra conversazione

lui mi chiese se avevo tempo di andare in chiesa con lui.

Poiché sapevo che era un bravo ragazzo e io ammiravo gli

altri Santi degli Ultimi Giorni che conoscevo, decisi di an-

dare con lui la domenica seguente.

La domenica notai che l’edificio dove si riunivano i

membri della Chiesa era bello e pulito. Là sentivo qual-

cosa di diverso. Mi venne incontro un uomo che mi strin-

se la mano e mi abbracciò persino, dicendomi che era

felice di vedermi. Mi sentivo bene, anche se ero un po’

timido e nervoso. Questo membro della Chiesa mi 

condusse ad una classe tenuta per i simpatizzanti. 

Dopo la lezione due giovani donne si presentarono co-

me missionarie a tempo pieno. Mi chiesero se potevano

venirmi a trovare a casa. Dissi rapidamente che avevo

molto da fare e cominciai a tirare fuori delle scuse. Ma lo-

ro insistettero chiedendomi quando fossi disponibile, ri-

sposi che lo sarei stato lunedì mattina presto. Dissi che

potevano venire, ma solo verso le 4:00 del mattino.

Con mia sorpresa si guardarono e dissero: «Fratello

Solomon, ci saremo». Allora dissi loro quanto difficile

fosse raggiungere la casa della mia famiglia, perché era

nel mezzo di un laghetto, e che avevamo tanti cani.

Dissi che sarebbe stato arduo arrivare sin là. Ma loro

dissero di nuovo: «Fratello Solomon, ci saremo». Dopo

essermene andato mi dimenticai dell’appuntamento

Ravenal P. Solomon Pensavo che 

solo di un fr

ma fu verame

di un viagg

di felic
M A G G
perché non credevo che 

sarebbero venute.

Il lunedì mattina all’alba, fui

sorpreso di udire abbaiare i cani e

una voce che chiamava: «Fratello

Solomon! Fratello Solomon!».

Guardai fuori dalla finestra e co-

minciai ad avere un’idea diversa

dei missionari. Ebbi la conferma che erano veri servi di

Dio. Li invitai ad entrare e ascoltai il loro messaggio. Do-

po qualche tempo chiesi loro di tornare ogni giorno con

una lezione nuova, cosa che fecero. Mi insegnarono fino

a quando fui pronto per il battesimo.

Subito dopo il mio battesimo, il 31 ottobre 1980, un

amico mi invitò a una festa di rione. Dissi a me stesso:

«Questa chiesa è bella; mi fanno persino una festa». Più

tardi capii che non ero veramente l’ospite d’onore. Ma

alla festa il mio amico mi presentò una giovane donna e

le disse di prendersi cura di me. Annie Ortiz era davvero

di compagnia. Si sta ancora prendendo cura di me. Ci

siamo sposati nel 1985 e siamo stati suggellati nel tempio

di Manila.

Dal mio battesimo, sono cresciuto nel Vangelo poiché

mi sono state date opportunità di servire. Nel 1983 fui

chiamato a svolgere una missione a tempo pieno nella

Missione Davao, nelle Filippine, e quattro mesi dopo il

mio matrimonio fui chiamato come vescovo. Ho servito

anche come presidente di palo e di missione. Mia moglie

ed io siamo felicemente sposati, con due figli, Ezra e 

Brigham, e ci piace poter servire gli altri.

Sono grato per la felicità che ho trovato nella Chiesa,

per i missionari devoti che hanno perseverato, e per 

il freno rotto della bici che mi aiutò a prendere la 

giusta via. � 

Ravenal P. Solomon è un membro del Primo Rione di Dagupan,

Palo di Dagupan (Filippine).
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Quando la vita diventa difficileQuando la vita diventa difficile
Era il 1962, avevo diciannove anni, ero stato chiamato a svolgere 

una missione in Messico, quando seppi di avere il cancro.

Anziano John B. Dickson
Membro dei Settanta
Cancro? Io? Pensa-

vo che solo le perso-

ne nelle grandi città

prendessero il can-

cro. Dopo biopsie e

analisi accurate fatte

da specialisti competenti appresi che il

gonfiore che avevo al braccio destro

era un osteosarcoma. In parole sempli-

ci voleva dire che avevo un tipo di

cancro osseo, che a quei tempi era

quasi sempre incurabile, persino 

amputando l’arto infetto.

Incurabile! Avevo diciannove an-

ni; non mi era mai passato per la

mente di avere qualcosa di incurabi-

le. Ero entusiasta all’idea di andare

in missione, sposarmi nel tempio,

avere una famiglia stupenda, e go-

dermi una vita meravigliosa. Tutta-

via amavo il Signore e sapevo che

Lui mi amava. Sia che mi permettes-

se di restare qui sulla terra, o di la-

sciare questa vita, avrei accettato la

Sua volontà.

Il risultato immediato fu la perdi-

ta del mio braccio destro. Il risultato

a lungo termine è stato una vita pie-

na di avventure. Guardando indietro

posso dire onestamente che la perdi-

ta del mio braccio, piuttosto che es-

sere un’esperienza tragica, è stata

una delle benedizioni più grandi che

abbia ricevuto. Ho imparato e ho

guadagnato molto da questa prova.
L’adattamento fu interessante.

Avevo lavorato nei boschi a nord

ovest del Paese, lungo il Pacifico, a

tagliar legna e costruire strade, quin-

di il mio corpo era robusto. Ma ero

portato ad usare solo la destra, e così

sentivo moltissimo la mancanza del

mio braccio destro. Sebbene prima

potessi lanciare la palla da baseball

più lontano degli altri compagni del-

la mia squadra, col braccio sinistro

potevo lanciare la palla a una distan-

za molto ravvicinata. Scrivere era

molto interessante: la mia calligrafia

era peggiore di quella di un bambino

dell’asilo. Ogni cosa era un problema:

legarmi le scarpe, abbottonarmi la ca-

micia, trasportare oggetti voluminosi,

guidare, radermi, disegnare, mangia-

re, essere guardato, patire il dolore

dell’arto fantasma e così via.

Molto presto capii che avrei dovu-

to abituarmi a imparare o reimparare

molte cose. Compresi anche che c’era

molto poco che potessi fare in merito

al fatto che avessi un solo braccio, e

che dovevo essere io a decidere il mio

atteggiamento a questo riguardo, e al-

la vita in generale. Ero a un crocevia.

Era evidente che potevo piangere se

volevo, o potevo gestire questa e le al-

tre sfide con fede e atteggiamento po-

sitivo. La mia felicità e il mio

benessere eterno dipendevano dalla

mia scelta.
L I A H O N A
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La decisione fu semplice. Scelsi di

essere positivo, creativo, molto atti-

vo e fare ogni cosa possibile per

adempiere il mio destino di figlio di

Dio, venuto al mondo per crescere

grazie all’esperienza terrena. Una

volta fatta, questa scelta fu irrevoca-

bile e non mi voltai mai più indietro.

Il profeta Joseph Smith (1805-

1844) fronteggiò molte avversità e

molte sofferenze mentre languiva

nella prigione di Liberty. Preoccupa-

to per il benessere dei santi e della

sua famiglia nel deserto, mentre le

sue stesse condizioni fisiche erano

pessime, egli supplicò il Signore per

sapere perché stessero accadendo

tutte queste cose, quando pensava di

aver capito così bene il processo del-

la Restaurazione e della fondazione

di Sion. Il Signore diede una risposta

da cui tutti possiamo trarre beneficio

durante la nostra esperienza terrena,

disseminata di difficoltà: «Sappi, fi-

glio mio che tutte queste cose ti da-

ranno esperienza e saranno per il tuo

bene» (DeA 122:7).

Pochi giorni dopo l’operazione,

mentre stavo imparando dalla mia

propria esperienza di vita, mi trova-

vo solo nella mia camera da letto e

mi stavo preparando per andare in

chiesa. Avevo in mano una cravatta

e pensavo: E adesso, che cosa faccio
con questa stupida cravatta? Pensai di
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chiamare mia madre perché mi aiu-

tasse, ma subito respinsi l’idea, sa-

pendo che non mi sarebbe stata

accanto durante la missione, per le-

garmi le scarpe e aiutarmi in tutte le

altre cose. Semplicemente dovevo

farcela da solo. Con pazienza mi an-

nodai la cravatta e sebbene usassi un

po’ i denti, imparai che potevo farlo

e farlo bene. Quel giorno, una fine-

stra si aprì nella mia mente, e io po-

tei vedere chiaramente che con la

pazienza, la fede e la determinazione

avrei potuto far fronte a ogni sfida

che avessi dovuto affrontare.

Col tempo capii che la stessa fede,

determinazione e atteggiamento po-

sitivo avrebbero potuto aiutare

chiunque a superare le difficoltà del-

la vita. La mia storia ha a che fare

con un problema fisico, ma noi uma-

ni ne fronteggiamo anche molti altri

di ogni tipo: difficoltà finanziarie, di
Il Signore disse al profeta Joseph:

«Sappi figlio mio, che tutte queste

cose ti daranno esperienza e 

saranno per il tuo bene».



rapporti familiari, l’istruzione, i senti-

menti di rifiuto, la perdita di una per-

sona amata o l’essere fraintesi. Le

sfide che i giovani si trovano a dover

affrontare, spesso hanno a che fare

con tentazioni riguardanti la Parola

di Saggezza, un linguaggio inappro-

priato, la purezza morale, diverti-

menti sconvenienti, o l’uso errato di

Internet.

Vorrei parlarvi di quattro principi

che potrebbero esservi utili.

1. CONOSCETE IL VOSTRO PADRE 

NEI CIELI

Assicuratevi di sapere quale sia il

vostro legame col Padre celeste e il

Salvatore. In altre parole, assicuratevi

di sapere chi siete. La vostra testimo-

nianza del piano di felicità che il Pa-

dre celeste ha preparato per
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voi vi aiuterà a capire il vostro destino

eterno e vi aiuterà ad essere più deter-

minati ad aver successo nel viaggio

della vita. La ragione per cui abbiamo

ricevuto dei comandamenti da osser-

vare diventa molto chiara per ognuno

di noi, quando comprendiamo cosa il

Signore vuole che noi diventiamo. As-

sicuratevi di capire il piano di salvezza

e di avere una solida testimonianza del

Vangelo.

Una testimonianza di cose tanto

importanti non è gratuita, ma au-

menterà se pregherete ogni giorno

con fede, leggerete le Scritture e

prenderete il sacramento degnamente,

ogni domenica.

2. DECIDETE ORA

Decidete ora come agirete quando

la pressione dei vostri coetanei e la

tentazione si faranno sentire. A circa

dodici anni presi la decisione perso-

nale di obbedire alla Parola di Sag-

gezza. Con gli anni ci furono inviti a

trasgredire quel comandamento, ma
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la risposta «No!» era sempre gentile,

rapida ed efficace. Poiché avevo deciso

prima come avrei reagito quando mi

avrebbero invitato, non mi sentii mai

minacciato dalla possibilità di una

decisione sbagliata, causata dalla

pressione dei miei amici.

Nulla è perduto, con una decisio-

ne consapevole. Ricordate, se non

avete già deciso, che prima che gli

inviti deleteri o le tentazioni si pre-

sentino da soli, la probabilità di pren-

dere la decisione sbagliata è molte

volte maggiore.

Sono consapevole che molti di voi

non hanno agito in questo modo e

sono già caduti in gravi errori. Pro-

babilmente solo voi, o poche altre

persone, conoscete questi errori, e

tuttavia questi sono un imbarazzo

per la vostra anima. Sebbene abbiate

il desiderio di essere retti davanti al

Signore, forse non sapete dove rivol-

gervi e come risolvere il problema.

Parlate al Signore in preghiera since-

ra, spiegate la faccenda al vescovo, o

al presidente di ramo, e parlate coi

vostri genitori. Forse sarete confron-

tati a critiche e situazioni inbaraz-

zanti, ma io credo che troverete

amore, sostegno, e una grande porta

aperta a nuove possibilità.

3. NON RIMANDATE IL PENTIMENTO

Non pensate che la via sia facile,

che potete vivere secondo gli stan-

dard del mondo e che, a prescindere

da qualsiasi cosa, il Signore vi tirerà

fuori dai guai, e quindi potete riman-

dare il pentimento. Vi prego, non ca-

dete nella trappola menzionata da

Nefi: «E ce ne saranno anche molti



Noi siamo veramente importanti per il nostro Padre celeste, e
Lui ci vuole con Sé. Allo stesso tempo Egli vuole che noi siamo
puri e che cresciamo grazie alle nostre esperienze.
che diranno: Mangiate, bevete e siate

allegri; nondimeno temete Dio–Egli

giustificherà chi commette un picco-

lo peccato; sì, mentite un poco, ap-

profittate di qualcuno a causa delle

sue parole, escogitate inganni per il

vostro prossimo; non c’è alcun male

in ciò; e fate tutte queste cose poiché

domani morremo; e se accadrà che

saremo colpevoli, Dio ci colpirà con

alcune sferzate, e alla fine saremo sal-

vati nel regno di Dio» (2 Nefi 28:8).

Il Signore vuole che noi tornia-

mo a Lui, ma non possiamo ritorna-

re e conservare allo stesso tempo i

peccati e le macchie del mondo.

Egli vuole che noi siamo veri disce-

poli, impegnati a lavorare per esse-

re come Lui. Occorrono lavoro e

disciplina per godere delle benedi-

zioni che Egli vuole dividere con

noi. Quando ci pentiamo e faccia-

mo del nostro meglio, il Signore,

nella Sua misericordia, ci può 

aiutare ad essere puri.

4. OSSERVATE I COMANDAMENTI

Assicuratevi che lo Spirito sia

con voi ogni giorno della vostra vi-

ta. La prossima volta che prendete

il sacramento ascoltate attenta-

mente le parole della preghiera, e

udrete la promessa fatta a coloro

che osservano i comandamenti:

«Avere sempre con sé il Suo Spirito»

(Moroni 4:3). Quale benedizione

sono i comandamenti.
Alcuni pensano che i comanda-

menti servano a tenerci sotto 

controllo o a limitarci. In realtà essi ci

sono stati dati semplicemente per

aiutarci a divenire più simili al nostro

affettuoso Padre, che vuole condivi-

dere le grandissime benedizioni eter-

ne con i suoi fedeli figli e figlie. Egli ci

invita ad evitare e a non partecipare

a cose che non appartengono allo sti-

le di vita che Lui desidera con tutte le

Sue forze condividere con noi.

Un paio di anni fa, quando io e mia

moglie arrivammo al Centro di adde-

stramento per i missionari (MTC) di

Provo per parlare ai missionari, il pre-

sidente dell’MTC mi chiese di fare la

dimostrazione del nodo alla cravatta

per aiutare i missionari a capire che

essi potevanno affrontare tutte le dif-

ficoltà associate al lavoro missionario.

Considerai la sua richiesta e modificai

il mio discorso per includere alcune

cose che sono state menzionate in

questo articolo.

Mentre stavo quasi per conclude-

re, invitai quattro missionari che se-

devano di fronte a me a fare una

piccola gara a chi fosse più veloce ad

annodare la cravatta. Uno di loro

domandò se dovevano usare solo la

sinistra, ma io suggerii loro di usare

entrambe le mani. Come potete im-

maginare, i missionari furono sorpre-

si quando vinsi io.

Comunque questo articolo ha ve-

ramente poca attinenza con il fatto
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di essere il più veloce ad annodarsi la

cravatta, il più bravo giocatore di

football, la migliore majorette, o il

campione a mangiare hamburger. Ha

a che fare semplicemente con il fatto

di sapere chi siamo, di conoscere il

valore che abbiamo per il nostro Pa-

dre celeste, di sapere che Egli ci ama

e vuole che noi torniamo a Lui. Allo

stesso tempo vuole che noi siamo pu-

ri e che impariamo a crescere grazie

alle nostre esperienze.

Nel corso degli anni ho affronta-

to molte difficoltà nella mia vita,

come anche voi farete nella vostra.

Negli intervalli tra un’avvincente

avventura e l’altra, la vita è stata fa-

cile e riposante. Ma ogni vera cre-

scita personale è sempre avvenuta

quando mi facevo strada attraverso

una di quelle difficoltà. Quando

queste arrivano dobbiamo guardarle

come pietre miliari nel nostro svi-

luppo, piuttosto che ostacoli al pro-

gresso. Esse verranno, e noi

dobbiamo semplicemente vincerle e

andare avanti. � 



VOCI DEI SANTI DEGLI ULTIMI GIORNI

«IL REGNO DI DIO 
È QUI»
Il presidente Gordon B.

Hinckley ha detto: «Noi

siamo cittadini del più

grande regno sulla terra, un re-

gno che non è governato dalla

saggezza umana, ma è guidato

dal Signore Gesù Cristo. La sua

presenza è reale, il suo destino è

certo» (vedere a pagina 4 di questo nu-

mero).  ❦ Nel messaggio della Prima Presi-

denza di questo mese, il presidente Hinckley

identifica sette principi fondamentali di ve-

rità, quelle verità eterne che non cambiano,
. . . . . . . . . . . . . . . .
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Un dono mera
Stefania
neanche quando il mondo muta

il proprio credo e i propri valo-

ri. Uno di questi principi è: «Il

regno di Dio è qui». Questa ve-

rità semplice e fondamentale si

presenta ad ogni anima che en-

tra in contatto con la Chiesa e 

desidera sinceramente scoprire la

sua veridicità. Così com’è illustrato 

nelle esperienze raccontate di seguito, questa

verità non cambia, ma cambia il cuore e la vi-

ta degli uomini e donne che ne ricevono una 

testimonianza.
. . . . . . . . . . . . . . . . . .
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viglioso per me
 Postiglione
Mi è stato chiesto molte volte

perché mi sono unita alla

Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli

Ultimi Giorni, e ho sempre risposto

raccontando come ho incontrato i

missionari nella casa di una cara

amica battezzata. Ma con il passare

del tempo ho capito che precedente-

mente a quel primo incontro, molte

cose mi avevano preparata ad accet-

tare il Vangelo.

Ero una giovane donna, attiva ed

energica, e la mia vita era divisa tra il
frequentare gli amici e l’allenarmi in

palestra. Non c’era nient’altro che

mi interessasse. Avevo una passione

per le arti marziali. Vivevo per lo

sport; era diventato per me uno stile

di vita. Praticamente era la mia reli-

gione. Ero molto brava e avevo ac-

quisito grande abilità. Il mio orgoglio

aumentava con il crescere dell’ap-

prezzamento degli altri nei miei ri-

guardi, specialmente dal momento

che ero una donna, in uno sport 

dominato dagli uomini.
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Con il passare del tempo comin-

ciai a sentire del fastidio dopo ogni

allenamento quotidiano. Spesso mi

mancava il fiato e il mio cuore au-

mentava il battito.

Scoprii presto che lo sforzo conti-

nuo causato da uno sport così duro

aveva aggravato la mia predisposizione

genetica ad avere un battito cardiaco

irregolare. Il dolore si fece più intenso,

e a volte facevo fatica anche a stare in

piedi. Quasi improvvisamente avevo

perso la mia autosufficienza. Una serie



Avevo una passione per le arti

marziali, ma gli allenamenti così

intensi aggravarono la mia predi-

sposizione ad avere un battito car-

diaco irregolare. La mia sofferenza

mi portò a cercare qualcosa in più.



di sfortunate decisioni dei medici peg-

giorarono le mie condizioni e rischiai

per due volte l’arresto cardiaco.

In un periodo di cinque anni ho

subito due operazioni e sono stata

molte volte da medici e all’ospedale.

Alla fine ebbi bisogno di assistenza

continua dai miei genitori.

Mentre ero all’ospedale vidi molta

sofferenza e dolore, e imparai la ne-

cessità di amare gli altri. Cominciai a

capire cosa fosse veramente impor-

tante nella vita.

La mia anima era cambiata, e sen-

tivo che qualcuno mi stava dando

una seconda possibilità. Iniziai a por-

mi delle domande riguardo Dio che,

fino a quel momento, credevo non

avesse parte alcuna nella mia vita.

Cominciai a studiare varie religioni,

e rimasi colpita dal fatto che avesse-

ro tutte, come comune denominato-

re, l’amore. Poi un’amica mi parlò

dei missionari che le avevano porta-

to tanta gioia. Mi incontrai con loro

e fui battezzata un mese più tardi.

Ora sono grata di aver sofferto,

perché la sofferenza ha aperto la via

che mi ha permesso di ascoltare il

Vangelo. Dio ha veramente dei mo-

di insoliti per preparare i Suoi figli.

Da quando ho accettato il Vange-

lo, ho avuto il privilegio di condivi-

dere la verità con gli altri. Sono

anche stata al tempio e ho ricevuto

grandi benedizioni. Sono grata a Dio

di essere in grado di lavorare per Lui.

Il Suo Vangelo è veramente per me

un dono meraviglioso.

Stefania Postiglione è un membro del 

Ramo Flegreo, Distretto di Napoli (Italia).
Mi sono rifiutata
di ascoltare
Isabel Berrios

Ho sempre avuto fede nel no-

stro Padre celeste e in Gesù

Cristo, ma la Chiesa era per me una

questione diversa. Credevo che fos-

se come le altre chiese; era una tra

le tante in grado di condurmi alla

salvezza.

Ma allora perché ne ero mem-

bro? Avevo cercato una chiesa che

concordasse con i miei principi reli-

giosi. Quando conobbi la Chiesa di

Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi

Giorni sapevo di aver trovato una

«buona religione», una che sposava

la dottrina cui già credevo grazie al

mio studio della Bibbia. Avevo de-

ciso che questa conoscenza fosse

sufficiente.

Ma, mentre frequentavo la Chie-

sa e ascoltavo i discorsi e le testi-

monianze, cominciò a crescere in

me il desiderio di scoprire per me

stessa se la Chiesa fosse veramente

la Chiesa restaurata di Gesù Cristo,

l’unica vera chiesa sulla faccia della

terra. Decisi di leggere il Libro di

Mormon, cosa che non avevo anco-

ra fatto. Avevo ovviamente com-

preso, leggendo le riviste della

Chiesa, che non avrei ottenuto una

testimonianza se non avessi studia-

to con fede e con cuore aperto a ri-

cevere una testimonianza dal

nostro Padre celeste. E così studiai

e ricevetti la prova che il Libro di

Mormon è vero.

Nonostante questo avevo ancora

dubbi riguardo alla Chiesa. Volevo
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una conferma chiara e precisa da

Dio, qualcosa di eccezionale che mi

avrebbe fatto sentire sicura. Sapevo

che chiedere un segno non era giu-

sto, ma tale pensiero continuava a

dominare la mia mente e quindi mi

impedì di ricevere la testimonianza

che cercavo. Più ero alla ricerca di

una conferma in questo modo, e più

mi sentivo ribelle. Poi cominciai a

perdere la speranza.

Un giorno, durante una classe di

Istituto, l’insegnante presentò un

filmato che parlava di una persona

più o meno come me, che non era

sicura della propria testimonianza.

Questa persona, un uomo, chiese

consiglio al suo vescovo, e questi gli

spiegò che il nostro Padre celeste

cerca il momento giusto per rispon-

dere alle nostre preghiere, e che noi

dobbiamo essere attenti e ricettivi

nei confronti dello Spirito Santo. Il

vescovo del filmato disse anche che

imparare a riconoscere la voce del-

lo Spirito Santo richiedeva tempo e

un cuore umile.

Quelle parole mi toccarono

profondamente. Compresi che non

avevo mai ascoltato la voce dello

Spirito, riguardo alla Chiesa, perché

non ero mai stata disposta a farlo.

Dal momento in cui cominciai a

pregare per ricevere una testimo-

nianza della Chiesa, le risposte mi

erano giunte sommessamente, un

poco alla volta, ma mi ero rifiutata

di ascoltare.

Durante quella lezione di Istituto

sentii avvenire nel mio cuore un

cambiamento che non riuscivo a



Mentre guardavo il filmato, mi resi

conto che non avevo mai ascoltato

la voce dello Spirito per ciò che 

riguarda la Chiesa. Le risposte mi

erano arrivate sommessamente,

poco alla volta, ma mi ero rifiutata

di ascoltare.
comprendere, e il pesante fardello

del dubbio che mi ero portata dietro

per nove anni scomparve. Ora ave-

vo accettato quello che prima avevo

dubitato.

Ma anche a quel punto ero tenta-

ta di combattere contro lo Spirito.

Dissi a me stessa che quello che sta-

vo provando era un’impressione pas-

seggera, una risposta emotiva al

filmato. Questa lotta interiore conti-

nuò mentre stavo uscendo dalla clas-

se; così cercai un posto per stare da

sola. E là la presenza dello Spirito

Santo venne a me ancora più chiara-

mente, liberandomi da tutti i miei

dubbi. Fui ricolma di gioia incompa-

rabile. Un peso era stato tolto dalle

mie spalle.

Ora posso dire con piena con-

vinzione che la Chiesa di Gesù Cri-

sto dei Santi degli Ultimi giorni è

l’unica vera chiesa, restaurata in

questi ultimi giorni da Gesù Cristo

tramite il profeta Joseph Smith.

Questa testimonianza è per me

molto preziosa. Con essa mi sento

spiritualmente preparata per rice-

vere l’ulteriore luce e conoscenza

che il Signore e la Sua chiesa 

hanno da offrire.

Isabel Berrios è un membro del Rione di

Linde, Palo di Cochabamba Cobija (Bolivia).
Da un singolo
seme
Rex Eugene Cooper

Iquattro mesi che ho passato a Tu-

lancingo, in Messico, sono stati

uno dei momenti più scoraggianti

della mia missione. Il lavoro era dif-

ficile; giorno dopo giorno io e il mio

collega passavamo lunghe ore a bus-

sare alle porte delle case, e nessuno

era interessato.

Un giorno trovammo due perso-

ne che ascoltarono il nostro messag-

gio. Ero emozionato perché avevo

avuto la sensazione che questi uomi-

ni sarebbero stati un gran bene per il

piccolo ramo di Tulancingo. Quan-

do, però, loro decisero di non bat-

tezzarsi mi sentii distrutto.

Più o meno allo stesso tempo,

una ragazzina di dodici anni venne a

Tulancingo per far visita a una fami-

glia del ramo. Cominciò a interes-

sarsi alla Chiesa e accettò

velocemente il Vangelo. Poco tem-

po dopo suo padre le diede il per-

messo per essere battezzata.

Ma questo battesimo non ebbe un

grande effetto nel lenire la delusione

che avevo provato per quei due 
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uomini. Avevo sperato che sarebbero

stati di aiuto nello stabilire la Chiesa

in quella zona. Poiché la bambina era

così giovane ed anche l’unico mem-

bro della Chiesa della sua famiglia, mi

domandavo se sarebbe rimasta attiva.

Subito dopo il suo battesimo lasciò la

città, e io non ebbi più alcuna notizia

di lei; addirittura mi dimenticai com-

pletamente di lei.

Sono passati più di 35 anni da

quando ho finito la mia missione, e

poco tempo fa ho inaspettatamente

ricevuto questa lettera:

Caro Fratello Cooper,
Mi chiamo J. Jovita Pérez Acosta.

Sono stata battezzata l’1 dicembre
1965 a Tulancingo. Ho sempre deside-
rato ringraziarla per aver portato il
Vangelo nella mia vita. 

Quando lei mi insegnò il Vangelo ave-
vo dodici anni e stavo trascorrendo l’e-
state a Tulancingo. Ricordo chiaramente
il giorno in cui ascoltai la storia di Joseph
Smith. Sentii che era vera, e quella stessa
notte mi inginocchiai per la prima volta e
pregai nel modo che lei mi aveva inse-
gnato. In quell’occasione ho imparato 
come parlare con il mio Padre celeste.



Mia madre si arrabbiò con mio pa-
dre per via del mio battesimo, e mi man-
darono in un collegio cattolico. In tutta
quella zona non c’erano membri della
Chiesa; non avevo neanche una copia
del Libro di Mormon. Ma continuai a
pregare, e il seme che lei aveva piantato
nel mio cuore cominciò a germogliare.

Un giorno, mentre riflettevo sulla
mia situazione religiosa, sentii che il mio
Padre celeste non era soddisfatto di me.
Ero confusa. Gli dissi che volevo far
parte della Sua chiesa, Gli chiesi di aiu-
tarmi ad essere una Sua brava figlia.
Poco tempo dopo sentii di dover scrive-
re alla scuola della Chiesa [SUG] a
Città del Messico per chiedere di essere
iscritta. Fui accettata, e fu là che la mia
testimonianza cominciò a formarsi.

Sette anni più tardi le mie tre sorelle
minori si unirono alla Chiesa e vennero
a vivere presso la scuola della Chiesa.
Mia madre voleva che frequentassimo
la sua chiesa durante l’estate, e noi co-
munque leggevamo le Scritture e comin-
ciammo a tenere la serata familiare.
Dieci anni dopo il mio battesimo, mia
madre e il mio fratello più giovane si
battezzarono. Un anno più tardi mio
padre fu battezzato. Eravamo la prima
famiglia di membri della Chiesa nella
mia città e in tutte le città circostanti.
La casa di riunione più vicina distava
quattro ore e i miei genitori vi si recava-
no per frequentare le riunioni della
Chiesa ogni due settimane.

Durante questo periodo mi ammalai
gravemente e andai ad abitare con i
miei genitori per alcuni mesi. Tenevamo
la serata familiare ogni settimana. Mia
madre invitava quasi tutti i nostri vicini,
e vi parteciparono circa trenta persone.
Un giorno telefonai alla casa della
missione a Città del Messico per chiede-
re che mandassero dei missionari, e co-
sì fu organizzato il primo ramo nella
regione. Mio padre era il presidente del
ramo e mia madre la presidentessa del-
la Società di Soccorso. Ora ci sono mol-
ti rami in altre città, raggruppati in due
distretti.

La mia sorella più giovane convertì
l’uomo che oggi è suo marito, ed en-
trambi andarono in missione. Lui è ve-
scovo a Ciudad Juàrez, e hanno cinque
bambini. Anche due dei miei nipoti e
una nipote sono andati in missione. Il
mio figlio maggiore è tornato l’anno
scorso dalla sua missione, e mia figlia
sta ora svolgendo la sua a Washington
D.C. Il nostro figlio più giovane partirà
il mese prossimo per svolgere la sua 
missione in Messico.

In tutto, i miei genitori hanno 26 ni-
poti che sono membri della Chiesa.
Come può vedere, uno dei piccoli semi
che lei ha piantato molti anni fa si è
trasformato in un albero, e sta dando
frutti e producendo semi per nuovi al-
beri. Non è magnifico? Quando il mio
figlio maggiore partì per la missione, gli
dissi che tutto ciò che doveva fare era
seminare con amore nella vigna del Si-
gnore. Forse non avrebbe mai visto
l’albero crescere e produrre frutto, ma
il Signore sì.

Il Vangelo mi ha dato molta felicità,
e senza di esso non so cosa sarebbe la
mia vita. So che Gesù Cristo è il mio
Redentore e che il Suo lavoro progre-
dirà, portando benedizioni alle famiglie
di tutta la terra.

Sua sorella nella fede,
Jovita Pérez
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Mentre leggevo questa lettera ero

colmo di gioia. Ora ho compreso che

forse la cosa più importante che ho

realizzato nella mia missione era

qualcosa che a quel tempo mi era

sembrata quasi insignificante.

Raramente i missionari sono con-

sapevoli dei risultati del loro lavoro,

ma se facciamo del nostro meglio,

senza preoccuparci delle conseguen-

ze, troveremo vera gioia nel condivi-

dere il Vangelo.

Rex Eugene Cooper è membro del Rione

di Highland Fourth, Palo di Highland

(Utah).
Il mio amico
«Frappè»
Robert Lee “Rocky” Crockrell

Nel febbraio del 1958, quando

avevo 17 anni, mi arruolai

nella Marina Militare degli Stati

Uniti. Venni assegnato ad una por-

taerei, quando incontrai Raymond

Covington di Provo, nell’Utah.

Pensavo che Raymond fosse un

po’ strano: non fumava, non beveva,

non parlava male, niente di niente.

Gli chiesi che cosa facesse per diver-

tirsi. Rispose che faceva molte cose,

ma che quello che amava di più era

iniziare o finire le proprie giornate

con uno o due grandi frappè. Così a

Raymond venne dato il soprannome

di «Frappè».

Di sera Raymond mi parlava della

sua chiesa, la Chiesa di Gesù Cristo

dei Santi degli Ultimi Giorni. Ero ve-

ramente interessato, fino a quando mi

disse che se mi fossi unito alla sua

chiesa non avrei potuto detenere il

sacerdozio. La mia reazione non fu



delle migliori. Vedendomi così agitato

Raymond espresse la sua sensazione

che forse, un giorno, il sacerdozio sa-

rebbe stato disponibile anche per me.

Con il passare del tempo Ray-

mond divenne il mio amico preferito,

per via del modo in cui viveva. Dopo

poco mi resi conto di avere smesso di

vivere come avevo fatto fino ad allo-

ra, e di voler fare le cose nel modo

giusto. Lui mi aiutò a comprendere

che non era necessario imprecare o

bere alcolici. Potevo scegliere di

vivere una vita retta.

Un giorno, diversi ra-

gazzi erano seduti ad
un tavolo da gioco. Uno di loro si

voltò verso Raymond e disse:

«Frappè! Di’ questa parolaccia e po-

trai avere tutti i soldi che sono nel

piatto». Contai i soldi velocemente e

mi resi conto che il totale equivaleva

a due mesi di stipendio. Pensai che,

visto che eravamo amici, Raymond

me ne avrebbe dato la metà. Con

mio grande sbigottimento non im-

precò. Lo pregai di farlo, ma lui non

credeva in quel genere di linguaggio.

Seppi allora che essere un vero San-

to degli Ultimi Giorni era una sacra

responsabilità.

Raymond si congedò nel giugno
Uno dei marinai si voltò verso 

Raymond e disse «Frappè! Di’ 

una parolaccia e potrai avere

tutti i soldi che sono 

nel piatto».
1961, ed io qualche mese più tardi.

Mi sono domandato spesso che cosa

fosse successo al mio vecchio amico.

Molti anni dopo, nel 1990, men-

tre guardavo fuori della finestra di

casa mia, nello Stato di Washington,

negli Stati Uniti, vidi due giovani uo-

mini ben vestiti. Erano missionari

della Chiesa, e li invitai ad entrare.

Dopo aver parlato con loro per qual-

che tempo, scoprii che le speranze di

Raymond si erano avverate: il presi-

dente Spencer W. Kimball aveva ri-

cevuto una rivelazione nel 1978 che

stabiliva che tutti gli uomini degni

potevano ricevere il sacerdozio. Ero

euforico. Dopo aver ricevuto le lezio-

ni missionarie acconsentii ad essere

battezzato.

All’incirca allo stesso tempo par-

lai ad un vicino, anch’egli membro

della Chiesa, della mia amicizia con

Raymond. Non avevo idea che que-

sto vicino sarebbe andato fino nel-

l’Utah e avrebbe veramente trovato

Raymond. Due settimane più tardi il

mio vecchio amico «Frappè» fece un

viaggio di oltre 1.600 chilometri per

poter tenere un discorso al mio bat-

tesimo. Disse che aveva sempre sa-

puto che mi sarei unito alla Chiesa.

Nel dicembre 1997 ricevetti una

telefonata dalla figlia di Raymond

con la quale mi informava della

morte del padre. La notizia mi rat-

tristò, ma oggi sorrido al pensiero di

quando un giorno Rocky si riunirà

al suo amico Frappè, dall’altra parte

del velo. � 

Robert Lee “Rocky” Crockrell è membro

del Rione di Wollochet, Palo di Tacoma

(Stato di Washington).



I CLASSICI DELLA LIAHONA 

Amici per sempre
Anziano Marvin J. Ashton (1915–1994)
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Un giorno io e mia moglie erava-

mo di fronte al nostro giardino

quando lo strillone venne giù per

la strada con la sua bicicletta. Era piena di

giornali. Circa 20 o 25 metri dietro di lui

c’era un altro strillone che lo seguiva con

la sua bicicletta. All’epoca non ero certo di

quale rapporto ci fosse tra i due, ma notai

che stavano venendo giù per la strada ad

una gran bella velocità.

Quando il ragazzo giunse all’entrata del

nostro vialetto, stava andando troppo velo-

ce per riuscire a girare verso casa nostra, e

come risultato lui andò in una direzione, la

sua bicicletta in un’altra e i giornali si spar-

sero ovunque. Anche se avevamo notato

che il ragazzo era caduto sull’erba e che

quindi non si era fatto male, ma sapendo che sarebbe co-

munque stato imbarazzato per via della caduta di fronte al

suo amico, ci dirigemmo verso di lui.

Alla vista di questo atterraggio perfetto, se così lo pos-

siamo chiamare, l’altro ragazzo esultò dalla gioia e rise di

buon gusto della sfortuna del suo collega.

Nel tentativo di mitigare l’imbarazzo del ragazzo, e sa-

pendo che non avrebbe voluto aiuto ma soltanto recupe-

rare un po’ del suo orgoglio, mi avvicinai di più e gli dissi:

«È un colpo basso che il tuo amico rida di una caduta co-

sì brutta, non è vero?»

L’anziano

Ashto

membro d

dei Dodi

dal 197

Fu soste

Assist

Dodici i

1969, i

cui fec

dis
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Cominciò a raccogliere i giornali senza

neanche guardare in alto. Alla fine, dopo

averli rimessi tutti a posto, risalì sulla bi-

cicletta; mentre se ne stava andando fece

questa osservazione: «Non è un mio ami-

co, è mio fratello».

Le sue parole sono risuonate nelle mie

orecchie cariche di significato fin da quel

giorno. Credo sinceramente che uno dei

più grandi scopi delle serate familiari e del-

l’insegnamento familiare sia aiutare i mem-

bri di una famiglia a comprendere che un

fratello può essere un amico, e che una so-

rella può essere un’amica, e che un padre e

una madre possano essere più che genitori:

possono essere amici.

Spero e prego che ognuno di noi possa

cogliere la saggezza e l’ispirazione per edificare una ca-

sa nella quale i membri di quella sacra unità possano

guardare al padre e dire «lui è il mio migliore amico», o

alla madre e dire «mia madre è più di una madre, è una

mia amica». Quando capiremo che tra genitori e figli ci

può essere più che un semplice rapporto di sangue, ma

che possono veramente essere degli amici, allora avre-

mo un’idea di come il nostro Padre celeste vuole che

viviamo, non soltanto come fratelli e sorelle, ma come

amici molto intimi. � 

Da un discorso della conferenza generale di ottobre 1969.
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Ci t tà  del  Guatemala
MazatenangoRetalhuleu

Quetzal tenango
Le radici del Vangelo si
sono sviluppate profonda-
mente in questa terra di
antico retaggio america-
no. I frutti che vediamo
oggi sono la promessa di
una crescita futura anco-
ra più grande.
Don L. Searle

Berta López indica una fila di

Giovani Donne nella foto-

grafia di una pagina ingialli-

ta della versione spagnola della

Liahona: «Eccomi qua». All’epoca

era un’adolescente, una delle poche

che quel giorno del 1951 avevano

partecipato ad un’attività per le 

ragazze della Chiesa a Città del Gua-

temala. Erano meno di una dozzina,

ma si tratta di due generazioni 

fa per la Chiesa in Guatemala.
Sinistra: Una coppia guatemalteca

visita le rovine Maya a Tikal. 

Inserto in alto: Udine Falabella, 

primo presidente di palo in 

Guatemala. Inserto centrale: La 

cappella di Montúfar a Città del

Guatemala, la prima cappella 

della Chiesa costruita nell’America

Centrale. Inserto in basso: 

La famiglia di Federico Castro, 

presidente del Palo di Atlantico, 

a Città del Guatemala. FO
TO
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TEMALA
G U A R D A N D O  A L  F U T U R O
Ora Berta può guardare fuori del-

la finestra verso la casa vicina dove

sua figlia Gina Ramírez sta dirigendo

un’attività per la classe dei Valorosi

della Primaria. Gina è la presidentes-

sa della Primaria di un ramo del Palo

di Città del Guatemala, uno dei ven-

ti pali della città. Quello che Berta

vede rappresenta la crescita che i

santi del Guatemala cinquant’anni fa

avrebbero potuto soltanto sognare.

In un’altra zona della capitale, il

giovane Ricardo Ayala e la sua fami-

glia stanno andando al loro centro di

palo per guardare la trasmissione di

una riunione al caminetto da Salt

Lake City, con traduzione simulta-

nea nella loro lingua.

Ricardo, che è membro del Palo di

Guatemala City Palmita, finirà gli

studi superiori quest’anno e spera di

andare in missione quando compirà

19 anni. Anche se trovare lavoro

non è facile, sta pensando di lavora-

re e risparmiare il denaro guadagna-

to, così che possa coprire da solo

l’intero costo della missione.

Grazie a Santi degli Ultimi Giorni

come le famiglie López e Ayala, il

modo in cui viene vista la Chiesa in

Guatemala è cambiato. Le informa-

zioni errate sulla Chiesa, un tempo

molto frequenti, hanno oggi poca

credibilità. Molti guatemaltechi co-

noscono i Santi degli Ultimi Giorni e
sanno quali sono le cose in cui cre-

dono. La densità nazionale di mem-

bri della Chiesa, circa 1,5%, è simile

a quella degli Stati Uniti, circa 1,8%.

Così come il tempio sta diventando

un punto di riferimento a Città del

Guatemala, i Santi degli Ultimi Gior-

ni stanno diventando punti di riferi-

mento nella loro società.

SUPERARE LE DIFFICOLTÀ

I missionari Santi degli Ultimi

Giorni arrivarono in Guatemala per

la prima volta nel 1947, dopo che

John F. O’Donnal, un nordamerica-

no che viveva là, visitò la sede cen-

trale della Chiesa a Salt Lake City e

riferì che nel Paese vi erano persone

pronte ad ascoltare il Vangelo. 

Sua moglie Carmen fu la prima gua-

temalteca battezzata. Fratello 

O’Donnal in seguito fu presidente di

missione e presidente del tempio di

Guatemala.

Nel 1952 fu creata la Missione

dell’America Centrale. Prima che

fosse divisa nel 1965 comprendeva

sei nazioni: Guatemala, Honduras,

El Salvador, Costa Rica, Nicaragua e

Panama. Ora soltanto in Guatemala

ci sono quattro missioni e 40 pali.

Nel 1989 l’anziano Carlos H. Ama-

do, originario del Guatemala, fu

chiamato a servire come membro dei

Settanta.
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Ma la Chiesa in Guatemala do-

vette affrontare svariate importanti

difficoltà. Una delle più grandi per i

membri guatemaltechi fu combattere

le tradizioni, dice anziano Lynn G.

Robbins dei Settanta, già presidente

dell’Area dell’America Centrale. La

religione predominante in Guatema-

la non coinvolge i membri con riu-

nioni, o nell’insegnamento in ruoli di

responsabilità, così alcuni nuovi

membri incontrano difficoltà nell’at-

tività nella Chiesa. Alcuni dei primi

membri sono diventati inattivi poco

a poco, così c’è molto lavoro di riat-

tivazione da fare.

Seguendo il consiglio della presi-

denza di area, i dirigenti locali visi-

tano i fedeli meno attivi e usano lo

stesso schema dell’impegno usato

dai missionari. Formulano le loro

domande in modo diretto, come:

«Parlerai con il vescovo o con il

presidente del ramo per risolvere i

problemi che ti stanno impedendo

di essere completamente attivo nel-

la Chiesa? Ti incontrerai con lui

per ricevere una raccomandazione

e andare al tempio?» Tutte le do-

mande sono adattate alle necessità

dei fedeli.

Quando Milton Leonel Lima, ve-

scovo del Rione di Minerva nel Palo

di Jalapa, tentò questo approccio con

14 membri, dieci di loro accettarono



A destra: Ada e Nery Marroquín 

di Retalhuleu con la loro figlia

Blanca. Sullo sfondo: Una fontana

in un cortile di Antigua. 

Inserto: Rubén e Iris Ayala, 

del Palo di Palmita, a Città 

del Guatemala, con tre dei 

loro figli: Rubén, José e 

Ricardo.
il suo invito e cominciarono ad 

apportare i necessari cambiamenti

nella loro vita. Il vescovo e i suoi

consiglieri cominciarono immediata-

mente a scegliere gli altri membri da

visitare.

La presidenza di area sta anche

«enfatizzando grandemente la neces-

sità di avere un maggior numero di

giovani uomini che vanno in missio-

ne», dice l’anziano Robbins. Nel

2000 la percentuale di coloro che so-

no andati in missione è cresciuta di

più del 50%.

Il Guatemala sta affrontando an-

che difficoltà economiche, con un

tasso di disoccupazione del 25%.

L’ufficio di area per l’occupazione sta

fornendo addestramenti, in partico-

lare per gli ex missionari, per prepa-

rarli a trovare un lavoro o iniziare

un’attività autonoma. La Chiesa

inoltre fornisce assistenza a piccole

società finanziarie che aiutano le dit-

te minori ad iniziare la loro attività.

Durante le vacanze scolastiche alcu-

ni pali organizzano corsi di qualifica-

zione professionale per i giovani.

UNA CULTURA CHE CAMBIA

La vita dei guatemaltechi è cam-

biata significativamente nel corso

degli anni da quando il Vangelo è

stato portato nel loro Paese.

In particolar modo, gli indigeni

del Guatemala, tra cui alcuni di stir-

pe Maya, si stanno integrando nella

Chiesa e nella società. A Polochic e

in altri centri con prevalenza di 

popolazione Maya, le riunioni della

Chiesa sono spesso tenute nella 
L I A
lingua del luogo, anche se la maggior

parte delle persone oggi parla lo spa-

gnolo. Una generazione fa, durante

la metà degli anni sessanta, alcuni

missionari che parlavano spagnolo

impararono la lingua Maya perché in

molte famiglie soltanto gli uomini

parlavano spagnolo. Oggi questo

non è più necessario.

Anche la percentuale di alfabetiz-

zazione è migliorata, il che significa

che molti fedeli Maya oggi sanno leg-

gere le Scritture che sono state tra-

dotte nella loro lingua. Il Libro di

Mormon è disponibile in kekchí e

una selezione di brani è disponibile

in quiché, cakchiquel e mam, le

principali lingue Maya del Paese.

Timoteo e Eva Boj di Quetzalte-

nango sono di discendenza Maya; si

unirono alla Chiesa nella metà degli

anni settanta. Oggi i componenti

della famiglia Boj sono ben conosciu-

ti nella comunità per essere impren-

ditori di successo. Da questa

famiglia, che è composta da otto figli,

i loro consorti e 18 nipoti, sono usci-

ti quattro vescovi, quattro presiden-

tesse di Società di Soccorso, sei

presidentesse di Primaria, quattro

presidenti di Giovani Uomini, cinque
H O N A
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La Chiesa in sintesi

Popolazione del paese: 

circa 11.500.000

Membri della Chiesa: 

oltre 179.000

Pali: 40

Missioni: 4

Rioni e rami: 453

Case di riunione di proprietà 

della Chiesa: 261

Tempio: Città del Guatemala, 

Hector González, sopravissuto al

cancro, sua moglie María e le loro

figlie sono membri del Palo

di Villa Nueva. Sullo

sfondo: Un piccolo ap-

pezzamento di terreno

in una fattoria vicino

a Quetzaltenango.
presidentesse di Giovani Donne e

sette missionari. Sono una famiglia

allegra e cordiale che con entusiasmo

intrattiene gli ospiti cantando la loro

canzone locale preferita, Luna de Xe-
lajú (Xelajú è il nome tradizionale

della città di Quetzaltenango). Il lo-

ro esempio e amore per gli altri han-

no contribuito a portare molte

persone nella Chiesa.

UNA FEDE PIENA DI VITA

La fede è rigogliosa tra i

santi del Guatemala. Ecco 

alcuni esempi:
■ Carlos Santíz, presidente

del Palo di Mazatenango,
dice, indicando alcuni appunti scritti

su una lavagna durante una riunione

con i vescovi, che hanno seguito le di-

rettive dei dirigenti della Chiesa su co-

me riunirsi in consiglio per pianificare

gli aiuti ai fedeli meno attivi: «Sono

grato al Signore per avermi chiamato in

questa presidenza di palo perché è una
dedicato nel 1984

Centro di addestramento per

missionari: Città del 

Guatemala



sfida che mi ha fatto crescere, e io ne

avevo proprio bisogno».
■ Nery Eduardo Marroquín, consi-

gliere del vescovato di un rione del Pa-

lo di Retalhuleu, era cristiano

evangelico prima di unirsi alla Chiesa,

cinque anni fa, grazie all’influenza del-

la moglie Ada. Anche se cresciuto in

una casa dove ha imparato l’importan-

za della preghiera personale, la Bibbia,

e il culto di Gesù Cristo come nostro

Salvatore, sentiva che doveva esserci

qualcosa di più. Lo trovò nelle ordi-

nanze del Vangelo che avrebbero per-

messo a lui e a sua moglie di avere una

famiglia eterna. «Cristo disse che nes-

suno sarebbe tornato al Padre se non

per mezzo di lui [vedere Giovanni

14:6]», ci spiega. «E anche le ordinan-

ze sono fatte per mezzo di Lui. Ecco

perché è una benedizione immensa

avere un tempio in Guatemala».
■ Hector González, del Palo di Vil-

la Nueva, dice che il Vangelo gli ha

dato la forza di affrontare il cancro

che gli fece perdere una gamba, e che

lo stava privando della vita. Un gior-

no si domandò per quale motivo tut-

to questo gli stesse succedendo. Sua

moglie gli portò la sua benedizione

patriarcale all’ospedale, e lui trovò

speranza nella promessa che vi era

contenuta di una lunga vita di servi-

zio. Quando divenne evidente che

avrebbe perso la gamba destra, rice-

vette una testimonianza spirituale che

tutto sarebbe andato bene. Dopo l’in-

tervento, egli ricorda: «è incredibile il

sostegno che ho trovato leggendo il

Libro di Mormon. Mi ha dato la forza

per andare avanti». Ora è tornato al
lavoro e dice: «So che il Signore ha

vegliato su di me. So che si è preoc-

cupato per me durante tutto questo».
■ Jorge Popá, membro del Palo di

Quetzaltenango, all’inizio aveva invi-

tato le sorelle missionarie in casa sua

per aiutare sua moglie a comprendere

le istruzioni in inglese di una macchi-

na per il pane che le aveva comprato.

Le sorelle accettarono, a patto che

fosse permesso loro di portare un mes-

saggio del Vangelo alla famiglia. Dopo

le lezioni missionarie, Jorge e sua mo-

glie Mirna dissero alle missionarie che

non erano interessati al battesimo.

Quella notte, però, né Jorge né Mirna

riuscirono a dormire. Allo stesso tem-

po entrambi sentirono di doversi alza-

re dal letto e pregare riguardo ciò che

era stato loro insegnato, e ricevettero

la stessa manifestazione della verità.

La domenica dopo cercarono le sorel-

le missionarie in chiesa e chiesero lo-

ro di essere battezzati. Dopo il loro

battesimo, i Popá dovettero affronta-

re il problema di molti altri convertiti:

come dire alla loro famiglia che ave-

vano infranto il loro legame con la re-

ligione tradizionale. Il loro figlio di

quattro anni, che oggi è diacono, ri-

solse il problema ad una riunione di

famiglia. Quando qualcuno servì del

tè, lui si alzò e annunciò «Noi non lo

beviamo! Noi siamo mormoni».

EDIFICARE PER IL FUTURO

Udine Falabella era il presidente

del primo palo organizzato in Guate-

mala nel 1967. Nel 1965, come presi-

dente di distretto a Città del

Guatemala, organizzò il primo viaggio
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al tempio della zona, attraversando

tutto il Messico in autobus fino ad ar-

rivare a Mesa, in Arizona, negli Stati

Uniti. Egli dice che fu una grande be-

nedizione per il Guatemala quando il

tempio di Città del Guatemala venne

dedicato, nel 1984. Fu una benedizio-

ne per lui, in seguito, lavorare come

presidente del tempio; fu rilasciato

nel 2000, dopo più di quattro anni di

permanenza in quell’incarico.

Egli ricorda che, durante la dedica-

zione del tempio, il presidente Gordon

B. Hinckley pronunciò una benedizio-

ne di pace sul Paese. Poco tempo do-

po, il lungo periodo di guerra civile nel

paese si concluse. Ma forse la cosa più

importante fu la possibilità per i fedeli

guatemaltechi di godere della pace del

tempio senza dover fare viaggi lunghi

lontano da casa.

Evelyn, nipote di fratello Falabel-

la, si sposò in quel tempio nel dicem-

bre del 2000. Lei dice che molti

giovani guatemaltechi che vedono

attorno a sé matrimoni infelici o fal-

liti hanno perso la fede nell’istituzio-

ne del matrimonio, e possono essere

portati a credere che sia meglio inve-

stire il proprio tempo nello sviluppo

di una carriera e, forse, sposarsi più

tardi. «Credo che se non avessi avu-

to il Vangelo nella mia vita non mi

sarei azzardata a sposarmi adesso» 

dice. Ma con il Vangelo, continua, si

affrontano le difficoltà nella pace

perché conosciamo le ragioni eterne

del matrimonio e le benedizioni im-

mortali che può portare.

E ciò, dice il fratello Falabella, è in-

dicativo della crescita della Chiesa in
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Guatemala durante la sua vita: mi-

gliaia di Santi degli Ultimi Giorni for-

ti ora hanno tutti i mezzi per attuare

completamente i programmi del Van-

gelo e godere delle sue benedizioni.

José Sazo concorda che le benedi-

zioni del Vangelo che sono disponibili

nel suo paese e per la sua generazione

sono abbondanti, per coloro che si

sforzano di riceverle. José, che non era

ancora nato quando venne creato il

primo palo in Guatemala, è ora il pre-

sidente del Palo di Florida, a Città del

Guatemala.
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Uno sforzo costante e coerente è

necessario per mantenere forti le fa-

miglie e i matrimoni, dice il presiden-

te Sazo. Lui e la moglie Claudia

hanno svolto entrambi una missione

nel loro paese, e concordano che

gran parte del segreto per mantenere

forte un matrimonio si trova in due

buone abitudini che i missionari im-

parano: frequenti e affettuose valuta-

zioni di coppia (conversazioni su

come il matrimonio stia andando) e

studio regolare del Vangelo. «Se do-

vessi dare una ricetta della felicità»,

dice il presidente Sazo, «sarebbe stu-

diare le Scritture insieme sempre».

Il presidente Sazo aggiunge che lui

e sua moglie concordano in questo:

«Vogliamo fare tutto ciò che possiamo

per i nostri figli in modo che diventino

dei dirigenti forti e che il Signore sia in

grado di chiamarli a fare qualunque

cosa Egli voglia, senza riserve».
La stessa cosa avvenne più di

mezzo secolo fa con i primi e forti

membri della Chiesa di questo Paese,

che furono disposti a perseverare nel

Vangelo, a prescindere dalle diffi-

coltà che dovettero affrontare. E lo

stesso avviene oggi con gli eredi di

questo retaggio spirituale: il futuro

della Chiesa in Guatemala sarà nelle

mani di coloro che sono pronti a ri-

spondere alla chiamata del Signore

senza riserve. � 
A sinistra: Felipe Nicolás Juárez,

patriarca del Palo di Montserrat, 

a Città del Guatemala, con sua

moglie Rosario. In alto: Tre 

generazioni della famiglia di

Timoteo e Eva Boj hanno 

contribuito alla crescita della

Chiesa a Quetzaltenango.
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LO SAPEVI CHE…?
IN TUO ONORE

Karl G. Maeser nacque nel 1828 in

Sassonia, in Germania, e si unì alla Chiesa

nel suo paese natale. Nel 1860, quando il

Dott. Maeser e la sua famiglia si trasferi-

rono nell’Utah, divenne l’insegnante privato della fa-

miglia di Brigham Young. Sedici anni più tardi, il

presidente Young lo chiamò perché fosse il preside del-

l’Accademia Brigham Young, antenata dell’Università

Brigham Young. 

Prima che il fratello Maeser partisse per questo nuovo

incarico, presidente Young gli disse: «Voglio che tu ri-

cordi che non dovrai insegnare neanche l’alfabeto o le ta-

belline senza lo Spirito di Dio. Non c’è altro. Dio ti

benedica. Arrivederci». Negli anni difficili che seguirono,

quest’ammonizione guidò gli sforzi del fratello Maeser.

(Vedere Edwin Butterworth Jr., «Eight Presidents: A

Century at BYU», Ensign, ottobre 1975, 23).

Karl G. Maeser era conosciuto non soltanto per la sua

intelligenza e abilità nell’insegnamento, ma anche per 

la sua umiltà e integrità. Egli disse: «Mettetemi 

dietro ai muri di una prigione, muri spessi il più possibile,
con solide fondamenta, e c’è la possibilità, in un modo o

nell’altro, che io riesca a fuggire. Ma se mi fate stare in

piedi sul pavimento, disegnate con del gesso una linea at-

torno a me e mi fate dare la mia parola d’onore che non

la passerò mai, allora potrò uscire da quel cerchio? No,

mai! Dovrei prima morire!» (citato in Ernest L. Wilkinson,

The President Speaks, Brigham Young University 

Speeches of the Year [5 ottobre 1960], 15).

SUCCESSE A MAGGIO

Seguono alcuni eventi significativi nella storia della

Chiesa che accaddero nel mese di maggio.

15 Maggio 1829. Joseph Smith e Oliver Cowdery rice-

vettero il Sacerdozio di Aronne da Giovanni il Battista

sulle rive del fiume Susquehanna.

8 Maggio 1834. Il campo di Sion cominciò la marcia

dall’Ohio al Missouri per assistere i santi del Missouri.

1 Maggio 1846. Il tempio originale di Nauvoo fu 

pubblicamente dedicato dall’anziano Orson Hyde del

Quorum dei Dodici Apostoli.
SUGGERIMENTI PER I DIRIGENTI

Gesù Cristo enfatizzò la necessità dell’unità (vedere Giovanni 17:6-11, 

20-23, 3 Nefi 11:28-30). In una rivelazione degli ultimi giorni disse: «Se non 

siete uno non siete miei» (DeA 38:27). Come dirigenti potete costruire l’unità

tra di voi e tra i membri del vostro quorum o delle vostre classi in questo modo:
■ Conoscete i membri del vostro quorum o della vostra classe e pregate per 

loro.
■ Coinvolgete i membri del quorum o della classe nella pianificazione delle

attività. Sarà più facile che partecipino ad un’attività e che si sentano 

apprezzati se sanno di essere essenziali in quello che sta succedendo. 
■ Pianificate le vostre attività avendo una meta specifica in mente. Potreste

domandarvi: c’è qualcuno nel nostro quorum o classe che sta avendo delle

difficoltà? In quale modo la nostra prossima attività può aiutare questa 

persona a sentirsi parte del nostro gruppo? � 
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Mettiamo a buon
uso la Liahona
di maggio 2002

IDEE PER LE DISCUSSIONI

■ «Principi fondamentali di verità», pagina 2: Il presidente Gordon B.

Hinckley indica sette verità eterne e immutabili. In che modo ognuno

di questi principi fondamentali può sostenerti in questo mondo di con-

tinui mutamenti? 
■ «Imparare a servire», pagina 10: L’anziano L. Tom Perry ci inse-

gna che dobbiamo imparare prima di poter servire. Quale conoscenza è

più importante acquisire? In che modo acquisire questa conoscenza ci

può aiutare a servire più efficacemente?
■ «Quando la vita diventa difficile», pagina 28: L’anziano John B.

Dickson ci fa la sorprendente dichiarazione che perdere il braccio de-

stro a diciannove anni non fu una tragedia; anzi si dimostrò essere una

grande benedizione. Pensate a qualcosa a cui avete dovuto rinunciare,

per poi scoprire che quel sacrificio vi ha resi più for-

ti e capaci.
■ «Rimanete sulla barca», pagina A2: L’an-

ziano Russell M. Nelson racconta la storia 

di sua figlia che voleva lasciare la barca nel

mezzo di un lago. Che cosa significa «rima-

nere sulla barca» fino a quando si raggiunge

la riva?
ILLUSTRAZIONE DI JOHN LUKE .
PROVARE AD ESSERE COME GESÙ

La Liahona sarebbe felice di conoscere le esperienze di bambini che han-

no cercato di essere come il Salvatore. Un adulto può aiu-

tare a scrivere l’articolo. Vi preghiamo di includere almeno

una fotografia, il nome, età, indirizzo, numero di telefono,

rione e palo (oppure ramo e distretto) di appartenenza. In-

viare l’articolo a Trying to Be Like Jesus, Liahona, Floor 24,

50 East North Temple Street, Salt Lake City, UT 84150-

3223, USA; oppure inviateci una posta elettronica a

CUR-Liahona-IMag@ldschurch.org.
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Come figli del nostro Padre 

celeste, anche noi possiamo

scioccamente voler «scendere

dalla barca» prima di arrivare

alle destinazioni che Egli 

vuole che raggiungiamo.



RIMANETE
SULLA BARCA

I PROFETI E GLI APOSTOLI CI PARLANO
Quando eravamo sposati da poco,

io e mia moglie vivevamo a 

Minneapolis, Minnesota, negli 

Stati Uniti. Un giorno decidemmo

di prenderci un pomeriggio di 

svago con la nostra figlioletta di due anni. Andammo

in gita a uno dei molti bei laghi del Minnesota e

prendemmo a noleggio una piccola barca. Quando

fummo a molta distanza dalla riva ci fermammo per

riposarci e godere di quel panorama tranquillo. Im-

provvisamente la bambina mise una gamba fuori

dalla barca e fece per saltare nell’acqua esclamando:

«È il momento di scendere, papà!»

L’afferrammo rapidamente e le spiegammo: «No,

cara, non è il momento di lasciare la barca; dobbia-

mo rimanerci fino a quando ci porterà a terra sani e

salvi». Soltanto dopo molta persuasione riuscimmo a

convincerla che lasciare la barca prima dell’arrivo a

terra sarebbe stato un disastro.

Come figli del nostro Padre celeste, anche noi

possiamo scioccamente voler «scendere dalla bar-

ca» prima di arrivare alle destinazioni che Egli 

vuole che raggiungiamo. Il Signore ci insegna 

ripetutamente che dobbiamo perseverare (rimanere

fedeli) sino alla fine.

Anziano Russell M. Nelson
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli

ILLUSTRAZIONE DI RO
Cosa sarebbe accaduto se Gesù avesse esitato

nel Suo impegno a fare la volontà di Suo Padre?

La Sua espiazione non sarebbe stata compiuta. I

morti non sarebbero risorti. I doni della vita 

eterna non sarebbero esistiti. Ma Gesù perseverò.

Durante le Sue ultime ore Gesù pregò il Padre

così: «Io ti ho glorificato sulla terra, avendo 

compiuto l’opera che tu m’hai data a fare» 

(Giovanni 17:4).

All’inizio del Suo ministero sulla terra Gesù ebbe

motivo di preoccuparsi dell’impegno dei Suoi segua-

ci. Egli aveva appena nutrito cinquemila persone.

Poi aveva esposto loro le dottrine del regno. Ma al-

cuni avevano mormorato: «Questo parlare è duro,

chi lo può ascoltare?» (Giovanni 6:60). Anche dopo

che Egli li aveva nutriti, molti mancavano della fede

necessaria per perseverare insieme a Lui.

Egli si rivolse ai Dodici e disse: «Non ve ne volete

andare anche voi?»

Simon Pietro gli rispose: Signore . . . Tu hai parole

di vita eterna; 

e noi abbiam creduto ed abbiam conosciuto che

tu sei il Santo di Dio» (Giovanni 6:67–69).

Quando noi, come Pietro, sapremo senza ombra

di dubbio che Gesù è il Cristo vorremo rimanere

con Lui. Abbiamo il potere di perseverare. � 

Da un discorso tenuto alla conferenza generale dell’aprile 1997.

BERT A. MCKAY



«Voi siete il tempio di Dio»
Vicki F. Matsumori

ATTIVITÀ DI GRUPPO
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«Non sapete voi che siete il tempio di Dio, e che lo

Spirito di Dio abita in voi? . . . Poiché il tempio di Dio

è santo; e questo tempio siete voi» (1 Corinzi 3:16-17).

§Chiudete gli occhi ed immaginate un tempio.

Di che colore è? Quanto è grande? Ci sono

delle guglie? Quante?

Ogni tempio della Chiesa di Gesù Cristo dei Santi

degli Ultimi Giorni è unico. Il tempio di Salt Lake, nel-

l’Utah, ha i muri di granito color grigio e sei guglie. Il

tempio di Cardston Alberta, in Canada, ha i muri in

pietra a vista e non ha guglie. Anche se un tempio può

apparire diverso da un altro, sono tutti bellissimi e co-

struiti per il medesimo scopo. Nei templi vengono cele-

brate speciali ordinanze che ci rendono possibile il

ritorno al Padre celeste. Il Padre celeste e Gesù Cristo

possono venire nei templi.

Voi siete come il tempio. Siete diversi da tutti gli al-

tri, siete una casa per lo Spirito di Dio (lo Spirito Santo).

L’Apostolo Paolo ha detto che i nostri corpi sono templi

(vedere 1 Corinzi 3:16-17).

Così come trattate con rispetto il tempio, dovreste

trattare con rispetto i vostri corpi. Potete farlo obbe-

dendo alla Parola di Saggezza (vedere DeA 89), ve-

stendo in modo modesto e seguendo il consiglio del

presidente Gordon B. Hinckley per «essere puri» 

(vedere «Il consiglio del Profeta: sei modi di essere»,

L’amico, giugno 2001, 8-9). Un modo per essere puri

è leggere, ascoltare e guardare solo «cose che sono

gradite al Padre celeste» (vedere «Norme del Vangelo»,

L’amico, aprile 1999, 8-9).

Se siete puri nella mente e nel corpo riceverete 

grandi benedizioni poiché «nei cuori dei giusti dimora

[il Signore]» (Alma 34:36).

Istruzioni 
Trovate il percorso attraverso il labirinto scegliendo

la strada segnata con SI se il disegno mostra qualcosa
L ' A
che vi aiuta a trattare il vostro corpo e la vostra mente

come un tempio di Dio. Scegliete la strada segnata con

NO se c’è qualcosa che potrebbe non essere buono per

la mente e per il corpo.

Suggerimenti per le attività di gruppo
1. Invita i membri del rione o del ramo a partecipare ad

un dibattito sul tema «Il mio corpo è un tempio». Una 
settimana prima fornite ai membri del gruppo le domande a
cui dovranno rispondere. Domande tipo: Quanto dovreste
dormire ogni notte? C’è differenza quando non dormite 
abbastanza? Qual è il valore di una buona igiene? (farsi il
bagno, lavarsi i denti e i capelli, lavarsi le mani prima di
mangiare). Perché è importante vestirsi in modo modesto?
Cosa potete fare per aiutarvi a fare le giuste scelte? Che
consiglio ci ha dato il presidente Gordon B. Hinckley su 
come dobbiamo prenderci cura del nostro corpo? (vedere «Il
consiglio del profeta: sei modi di essere» L’amico, giugno
2001, 8-9). Fate leggere le domande a turno ai bambini.
Fate in modo che i membri del gruppo diano spontaneamente
le risposte. Portate testimonianza delle benedizioni che i
bambini possono ricevere ora ed in futuro se trattano con 
rispetto i loro corpi.

2. Aiutate i bambini a comprendere l’influenza dei mass
media visivi dimostrando per quanto tempo un’immagine
può essere trattenuta nella mente. Mostrate un disegno di
un paesaggio o di una persona per solo cinque secondi. Dite
ai bambini di chiudere gli occhi e di visualizzare il disegno.
Fate domande specifiche sul disegno, come di che colore era
il vestito della ragazza, o quanti alberi ci sono nel disegno. 
Parlate dell’importanza di film, spettacoli televisivi, video 
giochi e giochi per il computer sani. Fate disegnare ad ogni
bambino una scena tratta dalla sua storia delle Scritture 
preferita. Fate mostrare ad ogni bambino il proprio disegno
per soli cinque secondi. Quando il disegno è ancora 
nascosto, chiedete agli altri bambini di descriverlo. Poi 
fate raccontare la storia a chi ha fatto il disegno e mostrate
di nuovo il disegno. �
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4



NO

SI

N
O

SI

NO

SI

SI

N
O

NO

SI

SI
N

O

VIA

Frutta e verdura

Alcool e tabacco

Pane e cereali

Stu
d

io
d

e
lle

Scrittu
re

Abito modesto

TV
vio

len
ta



ANCORA UN POCO

➤

La risposta deve essere in quella stanza. Forse ho 
mancato un passaggio segreto, Jackson pensò.

«Come si scrive kiwi, Jackson?» 

«Eh? cosa, Signorina Grouder?» 

«Kiwi. Come si scrive? Abbiamo parlato del compito

di ortografia negli ultimi dieci minuti. Tu dov’eri?» 

«Stava cercando di salvare la principessa di Mendo-

za», sussurrò Chester dal suo posto dietro Jackson.

Jackson sentì il suo viso diventare bollente. Non 

aveva idea di come si scrivesse kiwi.
La signorina Grouder sospirò restituendo a Jackson il

suo compito. Aveva sbagliato la maggior parte

delle parole.

Sulla via di casa Jackson accartocciò il

compito d’ortografia e lo gettò sul

fondo del suo zaino. Chester gli

Teresa Weaver
Basato su una storia vera
L ' A M I C O
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corse dietro. «Vuoi venire a casa mia a giocare a calcio?» 

«No» Jackson rispose: «Penso di aver capito come

salvare la principessa. Vuoi venire a vedere?» 

«Star seduto a guardarti giocare?» chiese Chester.

«No grazie! Sembra che ultimamente tu pensi solo ai

video giochi». Chester voltò l’angolo per andare a casa.

A casa, Jackson accese il computer e cominciò il vi-

deo gioco. Giocherò una sola partita pensò, e poi andrò a
fare i compiti. 

Due ore dopo sua madre lo chiamò: «È ora di cena,

Jackson. Dobbiamo sbrigarci, altrimenti perderemo 

l’inizio del film». 

«Arrivo, Mendoz» . . . mamma» Se riesco a passare 
questa guardia,pensò. La sua mano mosse abilmente il

joystick avanti e indietro. Troppo tardi. La figura sullo

schermo cadde a pancia in sù. Non è giusto! Giocherò
ancora un poco. So che posso farcela.

Improvvisamente la casa sembrò terribilmente silen-

ziosa. Jackson afferrò la sua giacca e corse alla porta. La

sua famiglia se n’era andata. C’era un bigliettino sul ta-

volo: «Siamo andati al cinema. Avremmo voluto che tu

venissi. Torneremo alle 8:00. Chiama il nonno se ti ser-

ve qualcosa». 

È tutta colpa della guardia! Jackson pensò irritato tor-

nando con passo pesante in camera sua. Il suo compito

non terminato era sul letto. Accanto c’erano le sue

Scritture. Non le aveva lette per tutta la settimana. E

c’era il manuale della serata familiare. Doveva preparare

la lezione per il prossimo lunedì. Ma quella sera non si

sentiva di fare nessuna di queste cose.

Per fortuna è venerdì, Jackson pensò quando tornò al

computer. Farò tutto domani.
Ma non lo fece il giorno dopo né quello dopo 

ancora. E non trascorse molto tempo che il suono

del piano interruppe la concentrazione di Jackson

nel suo ultimo tentativo di salvare la principessa.

Era sua sorella che stava suonando l’inno di aper-

tura della serata familiare.

La serata familiare! Aveva avuto intenzione di

preparare la lezione domenica, ma era così vicino

a salvare la principessa. Ora era troppo tardi per

prepararla. 

Jackson afferrò le sue Scritture e corse alla serata
M A G G
familiare. Avrebbe inventato. Dopo tutto spesso leggevano

un versetto e parlavano di questo per così tanto che non

riuscivano a fare la lezione. Avrebbe fatto in modo che

anche questa sera fosse così.

«Ed aiutaci a mettere in pratica la lezione nella 

nostra vita» disse il suo fratello minore per finire la 

preghiera di apertura.

Jackson aprì le sue Scritture dove aveva letto l’ultima

volta: «Papà, puoi leggere un versetto per noi?» Egli

chiese «che ne dici di Ether 12:27?» 

Suo padre lesse: «E se gli uomini vengono a me,

mostrerò loro la loro debolezza. Io do agli uomini la

debolezza affinché possano essere umili; e la mia gra-

zia basta a tutti gli uomini che si umiliano dinanzi a

me; poiché, se si umiliano dinanzi a me, ed hanno 

fede in me, allora farò in modo che le cose deboli 

divengano forti per loro».

«Cosa pensi che significhi?» chiese Jackson.

«Beh», disse suo padre riflet-

tendo, «penso significhi che

ci viene data la debolezza

per aiutarci ad essere umili.

Se riconosciamo la nostra
I O  2 0 0 2
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➤

debolezza e chiediamo al Padre celeste di aiutarci a 

superarla, essa diverrà una forza per noi». 

La mamma alzò la mano: «Le telenovele erano la mia

debolezza. Alcuni giorni non facevo nient’altro se non

guardarle. La televisione era come una calamita che mi

trascinava verso di lei. Non riuscii a trovare la soluzione

finché non ammisi di avere un problema». Poi raccontò

di come avesse pregato e chiesto al Padre celeste di 

aiutarla a rinunciare a questi spettacoli.

Jackson si contorse sulla sedia. Non stava andando

esattamente come voleva. Iniziò a pensare a quanto

tempo aveva trascorso giocando ai video giochi.

«Quando lavoravo al negozio di dolci», disse sua 

sorella maggiore, «praticamente spendevo la mia busta

paga ogni settimana in dolci. Pregai per questo, poi

decisi di mettere un limite ai dolci che potevo

mangiare in un giorno. Se rispettavo il limite mi

premiavo mettendo da parte il denaro che avrei 

speso in dolciumi per comprarmi un nuovo paio di

jeans. A volte non riuscivo, ma gradualmente 

mangiavo meno dolci».

Jackson ringraziò ognuno per la sua partecipa-

zione e portò testimonianza che, anche se noi tutti

abbiamo delle debolezze, possiamo superarle con

l’aiuto del Padre celeste. Infatti quelle debolezze

possono diventare i nostri punti di forza.

Dopo la preghiera di chiusura Jackson

andò ad accendere il computer. Forse un 

video gioco lo avrebbe potuto aiutare a

dimenticare la sensazione di disa-

gio che cresceva dentro di lui.

Ma non poté ignorare ciò che

sentiva. Aveva realmente un pro-

blema con i video giochi? Non tra-

scorreva più molto tempo con Chester o

con gli altri suoi amici. Aveva preso per la
L ' A M I C O
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prima volta un brutto voto nel compito di ortografia.

Non aveva letto le Scritture per tutta la settimana. 

E aveva perso il film con la famiglia. Sapeva che era 

il momento di applicare la lezione di quella sera alla

sua vita.
Jackson distolse gli occhi dal computer e andò in

camera. Cadde pesantemente sul letto ed aprì le

Scritture a Ether. La principessa avrebbe dovuto 

aspettare. Ora aveva qualcosa da leggere e qualcosa 

a cui pensare. � 



STORIE DEL NUOVO TESTAMENTO

Gesù narrava molte storie per insegnare alla gente, per
aiutarle a conoscere la verità.
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Un giorno un capo dei giudei venne da Gesù per cercare
di trarlo in inganno. Gli chiese come si poteva andare in
cielo. Il Salvatore gli chiese che cosa dicevano le Scritture.
L’uomo disse che si doveva amare Dio e si doveva amare
anche il prossimo. Gesù disse che aveva ragione. Poi questi
chiese: «Chi è il mio prossimo?»

Luca 10:25-29

Gesù rispose narrando la storia di un giudeo che stava
viaggiando sulla strada per Gerico. I predoni lo 
assalirono, presero i suoi vestiti e lo bastonarono. 
Lo lasciarono quasi morto sulla strada.

Luca 10:30

IL BUON
SAMARITANO
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Poi passò un altro giudeo che lavorava nel tempio. 
Anche lui avrebbe dovuto aiutare l’uomo ferito. Ma
anch’egli si portò sull’altro lato della strada.

Luca 10:32

Poco dopo passò un sacerdote giudeo e vide l’uomo. Il
sacerdote avrebbe dovuto aiutarlo, ma invece si portò
sull’altro lato della strada.

Luca 10:31

Poi passò un samaritano. Tra i giudei e i samaritani non correva buon sangue. Ma quando il samaritano vide l’uomo,
sentì pietà per lui. Sebbene sapesse che l’uomo era un giudeo, il samaritano si prese cura delle sue ferite e lo rivestì.

Luca 10:33-34; Giovanni 4:9; vedere anche Guida alle Scritture, «Samaritani», 175
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Il capo dei giudei rispose che il samaritano era il 
prossimo poiché lo aveva aiutato. Gesù allora disse al
capo dei giudei di comportarsi come il samaritano.

Luca 10:37

Questa era la storia che Gesù narrò al capo dei giudei.
Poi gli chiese quale dei tre uomini era il prossimo 
dell’uomo ferito.

Luca 10:36

Poi il samaritano portò il giudeo in una locanda e si prese cura di lui fino al giorno dopo. Dovendo proseguire il suo
viaggio, lasciò del denaro al locandiere e gli disse di prendersi cura dell’uomo.

Luca 10:34-35



Mentre Gesù pregava la gloria di Dio discese su di Lui ed il Suo volto risplendette come il sole. Due esseri, Mosè ed
Elia, Gli apparvero . Essi parlarono con Lui della sua imminente crocifissione e espiazione.

Matteo 17:2-3; Marco 9:3-4; Luca 9:29-31

L ' A M I C O
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LA TRASFIGU-
RAZIONE

STORIE DEL NUOVO TESTAMENTO

Gesù portò Pietro, Giacomo e Giovanni con sé sopra la
vetta di un alto monte per pregare.
Matteo 17:1; Marco 9:2; Luca 9:28
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Gli Apostoli erano spaventati e caddero con la faccia a terra. Gesù li toccò e disse loro di non temere. Quando
alzarono lo sguardo Gesù era solo. Egli disse loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto fino a dopo la
Sua morte e risurrezione.

Matteo 17:6-9; Marco 9:8-9

Quando si svegliarono, furono in grado di vedere la
gloria di Gesù Cristo, di Mosè e di Elia. Sentirono la
voce del Padre celeste testimoniare: «Questo è il mio
diletto figliuolo, nel quale mi sono compiaciuto; 
ascoltatelo».

Matteo 17:5; Marco 9:7; Luca 9:32, 35

Mentre Gesù pregava il Padre Suo, gli Apostoli si 
addormentarono.

Luca 9:32



DA AMICO AD AMICO

Anziano Robert J. Whetten
Membro dei Settanta

Da un’intervista di Melvin Leavitt
Sono cresciuto a Colonia Juárez, in

Messico, e ho avuto un’infanzia felice.

Io e mio fratello gemello Bert

(Albert) eravamo quelli di mezzo di

dieci figli. Andavamo a cavallo, 

pescavamo e nuotavamo nel fiume.

Lavoravamo anche duramente dando

da mangiare ai polli, mungendo le mucche e curando

l’orto di nostro padre.

I nostri genitori ci insegnarono lo scopo della vita, da

dove veniamo, che cosa accade dopo la morte e le con-

seguenze delle nostre scelte. Ho imparato riguardo al

piano di salvezza e riguardo al pentimento come di un

processo costante.

I miei genitori mi dicevano spesso: «Ricorda chi sei

realmente». All’inizio non compresi, ma imparai che in-

tendevano che ricordassi che ero un figlio di Dio. 

Mi piaceva andare alla Primaria. Posso ancora ri-

cordare quei bellissimi inni della Primaria che canta-

vamo. Quando avevo undici anni, il mio amico Billy

cadde da cavallo e morì per le lesioni. Al suo funerale

la nostra classe della Primaria cantò «Io so che vive il

Redentor» (Inni, numero 82). Quelle parole si impres-

sero profondamente nella mia anima. Seppi che Billy
stava bene e che ciò che stavamo cantando era la 

verità.

Io e Bert crescemmo con il desiderio di fare una mis-

sione e quando fummo abbastanza grandi lo facemmo.

La mia missione ebbe un impatto potente sulla mia vita.

Ottenni una più profonda conoscenza del Vangelo, svi-

luppai la disciplina ed imparai a servire gli altri. Fu la

base per una vita felice e di successo.

Tre mesi dopo il nostro ritorno dalla missione un uo-

mo uccise il mio fratello gemello. Mio padre ed un altro

fratello furono gravemente feriti nello stesso attacco.

Sapevamo chi era stato, ma non fu mai arrestato. Impa-

rai cosa significa provare odio e desiderare la vendetta.

Ho persino sognato di fare del male all’uomo che aveva

fatto questa cosa terribile. Ma il Signore aveva detto

chiaramente ciò che si aspettava da me:

«Dovete perdonarvi l’un l’altro; poiché colui che non

perdona al suo fratello le sue trasgressioni sta condan-

nato dinnanzi al Signore, poiché resta in lui il peccato

più grave.

Io, il Signore, perdonerò chi voglio perdonare, ma a

voi è richiesto di perdonare tutti» (DeA 64:9-10).

Con il tempo e la preghiera riuscii a perdonare

quell’uomo. Tutti noi lo facemmo.



Da bambino mi insegnarono: «Se rimani fedele e leale

potrai stare con quei grandi uomini, che vennero prima

di te, che furono fedeli e leali». Questo insegnamento

risvegliò in me un desiderio di essere dove si trovano i

nostri cari che sono morti. Essere fedele e leale fino alla

fine diventò il mio obiettivo fin da ragazzo.

Recentemente mio figlio Carlos mi ha chiesto: «Papà

qual è la tua più grande paura?» 

Ho risposto: «Penso che la mia più grande paura sia

quella di non riuscire ad essere fedele e leale fino alla 

fine. Questa è la cosa peggiore che potrebbe mai 

accadere». Poi aggiunsi: «L’altra è che i miei figli e la

mia posterità non siano fedeli e leali».

Il Padre celeste desidera che i rapporti familiari durino

in eterno. Volgete i vostri cuori verso i vostri genitori.

Trascorrete del tempo con loro. Chiedete loro di rac-

contarvi dei vostri nonni e dei vostri bisnonni. Quando

leggo le storie dei miei antenati acquisisco grande ispira-

zione e un rinnovato desiderio di vivere degnamente.

Bambini, per favore, ascoltate i vostri genitori. Ci 

sono tante cose da ascoltare: la televisione, la musica, i

film, internet. Fate attenzione ad ascoltare coloro che

realmente vi amano, i vostri genitori, il vostro vescovo,

la vostra insegnante della Primaria, il profeta vivente e

soprattutto il Padre celeste e Gesù Cristo.

I miei genitori mi hanno insegnato l’importanza dei

rapporti familiari. Posso ricordare mia madre che 

diceva: «Bobby, tu e Bert dovevate essere buoni amici 

nella vita premortale per far si che il Padre celeste vi
1. A 10 anni (a sinistra) con il fratello gemello, Albert.

2. Il battesimo, nel 1963. 3. Come missionario a 19

anni. 4. Il giorno del suo matrimonio con sua moglie

Raquel. 5. Con la sua famiglia al matrimonio di 

una figlia.
lasciasse venire insieme nella stessa famiglia e nello

stesso momento. Ora non potete andare un po’ più

d’accordo?»

Io e mia moglie Raquel abbiamo 8 figlie e 12 nipoti.

Sono la più grande gioia della nostra vita. Il mio primo

nipote, Mario, vive a Guadalajara, in Messico. Un giorno

la sua insegnante della Primaria ha chiesto: «Mario,

chi ti ama?»

Egli ha risposto senza esitazione: «Gesù e mio nonno

mi amano». Aveva ragione. L’essenza del vangelo di

Gesù Cristo è l’amore. Amiamo coloro che serviamo e

serviamo coloro che amiamo. Tutto ha inizio nella casa.

Gesù ci insegnò ad amare il nostro prossimo e chi è il

nostro prossimo più vicino? I nostri familiari. I miei

fratelli e sorelle sono ancora i miei migliori amici. 

Voglio bene anche ai miei parenti, compresi i miei 130

cugini. Dite ai vostri genitori che li amate. Dite ai 

vostri nonni che li amate. Poi mostrate loro con le

azioni che è vero.

I miei genitori mi dicevano: «Ricorda che il Padre 

celeste vuole che tu torni da Lui». Bambini, vi prego, 

ricordate anche questo. È come quando i genitori 

mandano un figlio a scuola la mattina: essi desiderano

ed aspettano che lui o lei ritornino a casa nel pomerig-

gio. Il nostro Padre celeste ci ha mandato sulla terra per

imparare, ed Egli desidera che noi ritorniamo a casa da

Lui quando la nostra istruzione sulla terra sarà conclusa.

Un giorno voglio essere con mio padre, mia madre e

con Bert. Voglio tornare a casa. � 



Scott Sudbury

DIVERTIAMOCI INSIEME

Il cubo delle ScrittureIIll  ccuubboo  ddeellllee  SSccrriittttuurree
Istruzioni
1. Incollare il cubo delle Scritture su un cartonci-

no leggero, tagliare lungo le linee tratteggiate e ripie-

gare le linee continue per

formare il cubo. Ripiegare le lin-

guette ed incollarle insieme.

2. Per la serata familiare leggere

in merito ai cinque personaggi del-

l’Antico Testamento disegnati sul

cubo. Vedere Genesi 22 (Abraha-

mo); Genesi 42-45 (Giuseppe);

Esodo 3 (Mosè); Ester 4-5 (Ester);

Daniele 6 (Daniele).

3. Lanciare a turno il dado e

raccontare una cosa del perso-

naggio la cui figura è sulla faccia

superiore. Ogni volta che una fi-

gura si trova sulla faccia superio-

re, dire qualcosa di nuovo su quel

personaggio. Se la faccia bianca è

ESTER
ABRAHAMO
nella parte superiore, parlare di un personaggio del-

l’Antico Testamento che non è raffigurato nel cubo.

4. Variazione per giocatori più
grandi: assegnare un punto per

ogni risposta esatta. Ogni gioca-

tore può contestare una rispo-

sta, e tutti i giocatori poi

cercano di trovare prove nelle

Scritture pro o contro la rispo-

sta. Se la risposta è esatta il gio-

catore che ha risposto e quello

che ha trovato la prova scrittu-

rale guadagnano ognuno un

punto extra. Se la prova che

viene trovata dimostra che la ri-

sposta è sbagliata, lo sfidante e

il giocatore che ha trovato la

prova guadagnano ognuno un

punto. � 

MOSÈ
GIUSEPPE

ILLUSTRAZIONI DI DENISE KIRBY

DANIELE



Mosè trovato nel canneto dalla figlia di Faraone, di George Soper
RIPRODOTTO PER GENTILE CONCESSIONE DEL MUSEO DI STORIA E ARTE DELLA CHIESA

«Or la figliuola di Faraone scese a fare le sue abluzioni sulla riva del fiume; . . . Ella vide
il canestro nel canneto, e mandò la sua cameriera a prenderlo. L’aprì e vide

il bimbo; ed ecco, il piccino piangeva; ed ella n’ebbe compassione» (Esodo 2:5–6).
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«Ma che genere di servizio si
può rendere a Colui che ha ci
reso possibile ottenere la vita

eterna? È . . . re Beniamino 
a fornirci la risposta, nelle 

parole che rivolge al suo
popolo: ‹Quando siete al

servizio dei vostri simili, voi
non siete che al servizio del

vostro Dio›». Vedere 
«Imparare a servire», 

dell’anziano L. Tom Perry, 
a pagina 10.
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